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Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Vertenza 
poligrafici: 
difficoltà per 
i quotidiani 


# Sabato 22 maggio 1982 / L. 400' 


Continua la vertenza dei poligrafici, dopo la rottura delle 
trattative con gli editori, per il rinnovo del contratto di lavo¬ 
ro. Anche oggi, perciò, i nostri lettori (come quelli degli altri 
quotidiani) troveranno l'Unità non completamente aggiorna¬ 
ta nel notiziario. Di tutto questo chiediamo scusa, auspican¬ 
do — al tempo stesso — una sollecita e proficua ripresa 
delle trattative, per una positiva conclusione della vertenza 
contrattuale. 




Londra è passata all Wensiva , una g iornata di batta g lia da g li esiti incerti 

BIBBIA E lyom NBLE HUKUUin 

Sbarco inglese, dura resistenza 

11 ministro della Difesa britannico annuncia la creazione di una «testa di ponte» a Porto San Carlos ma ammette il danneggiamento di cinque uni¬ 
tà navali (due in modo grave) - 17 aerei argentini sarebbero stati abbattuti - Gli Usa pronti a dare armi alla Thatcher - Riunito il Consiglio di sicurezza 


Cessare U fuoco, 
si tomi a trattare 


Gli attacchi britannici di 
queste ore fanno assumere 
a questa guerra una dimen¬ 
sione paurosa, la fanno en¬ 
trare nel novero delle più 
pericolose crisi internazio¬ 
nali. Altri morti ed altri fe¬ 
riti si aggiungono al triste 
elenco — già lungo — dei 
caduti nelle passate setti¬ 
mane. Nuovi motivi di ten¬ 
sione pesano sui sempre più 
precari assetti mondiali. So¬ 
no le prime due ragioni per 
cui in questo momento tutti 
coloro che possono farlo de¬ 
vono dire che il fuoco deve 
cessare subito e che le due 
parti in conflitto devono es¬ 
sere chiamate a risolvere la 
controversia al tavolo del 
negoziato. 

Bisogna agire con decisio¬ 
ne particolare perché sa¬ 
rebbe un errore illudersi 
che la battaglia sia limitata 
all’Atlantico del sud e che le 
sue conseguenze — ne ab¬ 
biamo visto la portata nei 
primi cinquanta giorni di 
crisi — possano essere rapi¬ 
damente assorbite. Comun¬ 
que la si metta — che la 
task-force inglese riconqui¬ 
sti le Falkland o che preval¬ 
ga un’accanita resistenza 
argentina — la partita non 
si chiuderà con un successo 
militare. Anzi, più passa il 
tempo e più appare chiaro 
che da una simile guerra po¬ 
tranno uscire solo degli 
sconfitti e che la dimensione 
di questa sconfitta, per Lon¬ 
dra, per Buenos Aires come 
per l’intera comunità inter¬ 
nazionale, crescerà quanto 
più dureranno i combatti¬ 
menti e quanto più prevarrà 
la logica della forza. 

Ce lo dice non solo l’espe- 
rienza di tutti i conflitti a- 
perti in questi anni — dal 
Medio Oriente al Centro A- 
merica, dal sud est asiatico 
all’Africa australe — ma 
soprattutto la lezione che 
già si può trarre proprio da 
questa sanguinosa crisi; 
quella, cioè, particolarmen¬ 
te amara, dei fallimento del 
negoziato condotto dal se- 

g -etario generale dell’ONU. 

ra infatti una mediazione 
che poteva riuscire. Alla 
sua base stava una risolu¬ 
zione del Consiglio di sicu¬ 
rezza. quella adottata su ri¬ 
chiesta britannica all’indo¬ 
mani dell’occupazione ar¬ 
gentina delle isole: vi si 
chiedeva il ritiro delle forze 
d’invasione, si poneva l’ac¬ 
cento sulla trattativa per ri¬ 
solvere l’intricatissima que¬ 
stione della sovranità sulle 
Falkland (per Londra) o 
Malvinas (per Buenos Ai¬ 
res). e si affidava alle Nazio¬ 
ni unite il compito di giun¬ 
gere ad una composizione 
del conflitto. Una oase ac¬ 
cettabile per tutti, non a- 
vrebbe premiato l’atto di 
forza della giunta Galtierì; 
avrebbe evitato Tumiliazio- 
ne della Gran Bretagna; a- 
vrebbe soprattutto preser¬ 
vato la pace Ma quella riso¬ 
luzione è rimasta un pezzo 
di carta. 

Ha contribuito a renderla 
inapplicabile una concate¬ 
nazione di fattori: l’iniàale 
rifiuto argentino di ritirarsi 
dalle isole, la decisione del 
governo Thatcher di scaval¬ 
care il deliberato del Consi¬ 
glio di sicurezza facendo 


salpare la flotta, la avven¬ 
turosa iniziativa di Haig 
volta essenzialmente a di¬ 
mostrare che a Occidente, 
in una crisi fra alleati, spet¬ 
ta agli Stati Uniti cercare 
una composizione muoven¬ 
dosi in una pura e semplice 
logica bipolare di spartizio¬ 
ne del mondo in zone di in¬ 
fluenza. 

Così settimane preziose si 
sono perse, altre forze sono 
scese in campo, vecchi at¬ 
triti e nuovi problemi di un 
mondo in cui sono in crisi gli 
assetti tradizionali hanno fi¬ 
nito per prevalere sull’esi¬ 
genza prioritaria, quella di 
evitare uno scontro più gra¬ 
ve. 

Ma non era certo troppo 
tardi quando il segretario 
generale dell’ONU Perez de 
Cuellar ha avviato la sua 
mediazione. Margini c’era¬ 
no e forse più consistenti di 
quanto non siano apparsi 
giorno per giorno. Ma la 
conciliazione non c’è stata 
per un’unica ragione: la 
mancanza di volontà di rag¬ 
giungere raccordo. In pri¬ 
mo luogo da parte del go¬ 
verno della signora Tha¬ 
tcher al cui interno ha finito 
per prevalere la visione del¬ 
ia ric<Hiquista delle Fal¬ 
kland come la cancellazione 
deH’iniziale atto di forza ar¬ 
gentino. Un farsi giustizia 
da sé, in altre parole, un la¬ 
sciarsi prendere dalla spira¬ 
le della forza. È la logica 
che ha portato agli attacchi 
di queste ore che paiono l’i¬ 
nizio della soluzione finale 
per le isole contese. È una 
logica molto pericolosa che 
rende più grave il pericolo 
per tutti perché avvicina 
oggettivamente altre mi¬ 
nacce. Se questa logica do¬ 
vesse diventare un metodo 
— e tende sempre più a di¬ 
ventarlo — molto rapida¬ 
mente il cumulo dei conflit¬ 
ti e delle tensioni sparse per 
il mondo devasterebbe gli 
assetti intemazionali. An¬ 
che per questo nessuno può 
oggi illuaersi che lo scontro 
sia limitato a Gran Breta- 

P na e Argentina chiuso nel- 
ambito dell’Atlantico me¬ 
ridionale. La posta in gioco 
va ben oltre le Falkland, co¬ 
sì come va oltre i destini e- 
lettorali dei conservatori 
britannici o il futuro dell’ 
Argentina tra dittatura e 
democrazia. La posta in gio¬ 
co è la capacità di risolvere 
le contese fra gli Stati senza 
l’uso delle armi e di capire 
che la guerra non risolve 
nulla, ma aggrava tutto. 

In questo quadro l'atto 
del governo italiano — su 
sollecitazione del Parla¬ 
mento — di rifiutare l’as- 
sen^ alla delibera della 
CEE di prolungare di una 
settimana le sanzioni all’Ar- 
gectina si è rivelato giusto. 

K rché la decisione della 
munità è stata solo una 
copertura politica ad una 
decisione militare già adot¬ 
tata dal governo conserva¬ 
tore di Londra. In questo 
momento drammatico il go¬ 
verno italiano deve solleci¬ 
tare la CEE ad adottare su¬ 
bito con la necessaria deci¬ 
sione iniziative volte a far 
cessare il fuoco e a ripren¬ 
dere le trattative per una 
soluzione aegoziata. 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L’offensiva militare britannica 
alle Falkland è in pieno svolgimento. Le 
truppe da sbarco sono scese in vari punti: 
marines, paras, il corpKj speciale del SAS. Il 
ministero della Difesa parla di incursioni vo¬ 
lanti da parte di almeno sci squadre di assal¬ 
to, di un centinaio di uomini ciascuna. I raids 
sono diretti contro le postazioni avversarie, 
le piste aeree, i depositi di munizioni, di car¬ 
burante e di vettovaglie. Seguendo una tatti¬ 
ca di sorpresa, i soldati inglesi potrebbero es¬ 
sere ritirati dopo aver colpito l loro bersagli. 
Ma può darsi che, in alcune località, le forze 
attaccanti abbiano cercato di attestarsi sulle 
proprie posizioni. Non si tratta di un attacco 
frontale su larga scala. Si tenta piuttoto di 
esercitare il massimo di pressione con un in¬ 
tervento differenziato su un vasto arco geo¬ 
grafico. L'impatto maggiore è sulla costa 
nord-orientale della Falkland-est e nel brac¬ 
cio di mare che separa le due isole. L'obietti¬ 
vo è la riconquista territoriale, la sconfitta o 
la resa della guarnigione argentina. Il gover¬ 
no di Londra vorrebbe una manovra rapida, 
sicura, travolgente, col minimo di perdite. 
(Segue in ultima) Antonio Bronda 


Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — SI combatte aspramente 
sulle isole Malvine, secondo la versione uffi¬ 
ciale gli inglesi hanno tentato lo sbarco su¬ 
bendo serie perdite, le truppe argentine resi¬ 
stono e «mantengono il controllo della situa¬ 
zione». Queste le notizie che gli argentini 
hanno appreso ieri mattina dalla radio. Ben¬ 
ché l’attacco fosse atteso e dato per Immi¬ 
nente, la prima reazione è stata di sbigottita 
incredulità, accresciuta dalla incertezza delle 
notizie. Fino alla tarda mattinata, infatti, 
non si è avuto alcun comunicato ufficiale 
dell’alto comando, solo le radio private tra¬ 
smettevano in continuazione informazioni 
non controllabili. 

Finalmente è arrivato, in fine mattinata, il 
comunicato n. 68 dell’alto comando il quale 
informava che «alle 8,45 (le 13,45 italiane) so¬ 
no state avvistate tre navi nello stretto di San 
Carlos (che divide le due isole principali) e 
un’altra a nord dell’imboccatura... Alle 8,50 è 
iniziato uno sbarco che è stato contrastato... 
Un aereo “Harrier" è stato abbattuto». 

Dapprima avaro di particolari, il comando 
ha poi alzato via via il tono dei suoi annunci; 
(Segue in ultima) Giorgio Oldrini 


ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA PAGINA 


Bologna: corteo per la pace 
apre la Festa delle donne 

Con la manifestazione per la pace dei comunisti dell’Emi¬ 
lia-Romagna si apre oggi a Bologna la Festa nazionale 
delle donne che durerà nove giorni e si articolerà in ini¬ 
ziative politiche e culturali. Alle 16 un corteo attraverserà 
la città confluendo al parco della Montagnola dove parle¬ 
ranno Lalla Trupia, Luigi Colajanni, Renato Zangheri. 

A PAG. 2 

Oggi manifestazione a Roma 
Protesta FGCI ieri a Milano 

Questo pomeriggio, alle ore 17, si svolgerà una manife¬ 
stazione p>er la pace a Roma davanti aU’ambasciala ingle¬ 
se a Porta Pia. L’ha promossa il Comitato permanente per 
la pace — con l’adesione di PCI e PdUP. Ieri se ne è svolta 
una a Milano davanti al consolato britannico. È stata 
organizzata dai giovani della FGCI, che hanno sospeso l 
lavori del loro Congresso appena appresa la notizia dello 
sbarco. 


Il congresso dei giovani comunisti affronta i pressanti problemi del Paese 

Lavoro e Mezzogioriio: dure aitiche 
della FGCI alle scelte del governo 

11 saluto dei rappresentanti degli altri movimenti giovanili - Diversità e contrasti non devono attenuare la 
ricerca di unità - In alcuni interventi giudizi polemici sui sindacati - La risposta di Bruno Trentin 


li nostro commento, og¬ 
gi, deve necessariamente 
prendere avvio dall’insi¬ 
stente, polemico applauso 
con il quale l’assemblea ha 
aderito a un ordine del gior¬ 
no critico nei confronti del- 
l’^Unltà»; critico perché 1 
giovani comunisti delegati 
hanno riscontrato poco 
spazio e rilievo per i loro la¬ 
vori sul nostro giornale di 
ieri. 

Non crediamo di sbaglia¬ 
re. però, nell’avvertire in 
quell’applauso un proble¬ 
ma più profondo e generale 
di quello che può nascere 
dalla scelta — che chi lavo¬ 
ra in un giornale sa essere 
sempre motivata e sempre 
opinabile — sullo spazio e il 
rilievo dato, in un determi¬ 
nato giorno, ad un determi¬ 
nato evento. Se solo di que¬ 
sto si trattasse basterebbe 
una registrazione dell’epi¬ 
sodio e non sarebbe neces- 


Che cosa 
ci dice un 
applauso 
polemico 


sario farci su un ragiona¬ 
mento. Il che, invece, sem¬ 
bra, questa volta, opportu¬ 
no. 

Era stato Fumagalli nel¬ 
la sua relazione introdutti¬ 
va a denunciare un •black¬ 
out della sensibilità collet¬ 
tiva» verso le realtà e i pro¬ 
blemi del giovani. Con l’or¬ 
dine del giorno e l’applauso 
di ieri i delegati della FGCI 
hanno, evidentemente, vo¬ 
luto dire che non conside¬ 


rano neppure il PCI e il suo 
giornale esenti da questa 
responsabilità. Bisogna, al¬ 
lora, rispondere con chia¬ 
rezza alla domanda: si trat¬ 
ta di una critica fondata? 
Sì, lo è, al di là dell’episodio 
contingente su cui il diret¬ 
tore dà qui di seguito una 
risposta specifica. Per 
quanto riguarda questo 
giornale, da tempo coloro 
che quotidianamente lo 
fanno, sono consapevoli 
dello scarto che corre fra le 
attese, te esigenze, gli inte¬ 
ressi di un pubblico di gio¬ 
vani, e il prodotto che viene 
offerto. Non è la sola caren¬ 
za che abbiamo, ma è certo 
una delle più evidenti, e pe¬ 
sa molto. È una carenza che 
si manifesta anche con la 
difficoltà a cogliere, regi- 


(Segue in ultima) 


C. p. 



Quasi sgominata ia colonna Br di Napoli 

Dieci arresti (anche a Roma) - Pronto un piano per un clamoroso sequestro - Assassini di Delcogliano? 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I terroristi della 
•Colonna Napoli» delle BR 
arrestati in questi giorni sta¬ 
vano per compiere un’azione 
clamorosa: in un covo sco¬ 
perto dalla polizia a Pianura, 
un quartiere periferico di 
Napoli, sono stati trovati i 
plani dettagliati per un se- 

3 uestro di persona. Sull’i- 
entltà dell’obiettivo non so¬ 


no stati fomiti ragguagli, ma 
secondo alcune indiscrezioni 
vittima del terroristi doveva 
essere un magistrato o un al¬ 
to funzionario della questu¬ 
ra. Il rapimento sarebbe do¬ 
vuto avvenire fra due o tre 
giorni, proprio di fronte alla 
questura napoletana. Nel 
•covo», dove sono stati sor¬ 
presi c arrestati tre brigati¬ 
sti, è stata trovata anche una 


tenda canadese già montata 
in una stanza quasi comple¬ 
tamente insonorizzata. 

•L’aver sventato questo 
nuovo sequestro delle BR è il 
risultato più grosso dell’ope¬ 
razione — affermavano Ieri 
mattina alcuni funzionari 
della questura Con gli ar¬ 
resti e II materiale sequestra¬ 
to, inoltre, si è riusciti a dare 
un duro colpo alla colonna 


napoletana ed alle altre for¬ 
mazioni coliegate con quella 
partenopea. Le indagini, 
partite da Napoli, riguarda¬ 
no infatti altre città d’Italia 
tra cui Roma, Torino, Messi¬ 
na, Como, dove l’ala movi¬ 
mentista di Senzani ha anco¬ 
ra una struttura logistica ef¬ 
ficiente e dove elementi della 
colonna partenopea delle BR 
stanno tentando di ricosti¬ 


tuire le fila de) «partito della 
guerriglia» proposto da Luca 
NlcolotU ne) corso di una 
delle prime udienze del pro¬ 
cesso Moro. 

L’operazione, cominciata 

Vito Faenza 

(Segue in ultima) 

Nafta foto; la armi saquaatrata 
nai covo di Pianura 


MILANO — Le proposte po¬ 
litiche e organizzative per 
superare la crisi del Paese e 
dare così una risposta alle e- 
sigenze delle nuove genera¬ 
zioni sono state anche diver¬ 
se, perfino contrastanti tra 
loro, ma il dibattito vivace, 
spesso polemico e «senza peli 
sulla lingua», che i giovani 
comunisti vivono in questo 
loro ventiduesimo congresso 
nazionale, sta dimostrando 
che esiste un’unità di fondo 
non solo tra i delegati ma 
spesso anche tra questi e i 
rappresentanti delle altre 
forze politiche e dei movi¬ 
menti giovanili fin qui inter¬ 
venuti. 

Li accomuna la consap^ 
volezza dell’enorme divari¬ 
cazione esistente tra le po¬ 
tenzialità offerte dalla rivo¬ 
luzione tecnico-scientifica 
che «potrebbe rendere possi¬ 
bile l’obiettivo di passare dal 
regno della necessità a quel¬ 
lo della libertà e modificare 
così la vita di milioni di indi¬ 


vidui» e l’estrema povertà 
delle risposte che vengono 
date ai nuovi e differenziati 
bisogni dei giovani; la disat¬ 
tenzione, il fastidio, quasi, 
con cui da più parti a loro si 
guarda. Li accomuna la cer¬ 
tezza che non esistono più e 
che forse non sono mai esi¬ 
stiti, nè all’EIst né all’Ovest, 
modelli da imitare. «I giova¬ 
ni comunisti degli anni ’80 — 
aveva detto nella relazione 
introduttiva Marco Fuma¬ 
galli — sono la prima gene¬ 
razione completamente libe¬ 
ra dall’idea che in altre parti 
del mondo si è già compiuto 
un cammino sulle cui orme è 
possibile andare e sul quale 
anche noi dovremmo cam¬ 
minare». 

Li accomuna la convinzio¬ 
ne — ribadita sia da Mario 
Spinella che da Mauro Za¬ 
nella, segretario della FGCI 

Giancarlo Perciaccante 

(Segue m ultima) 


ROMA — L’inchiesta sulla 
strage fascista di Bologna 
può essere rilanciata soltanto 
togliendola di mano ai magi¬ 
strati che, fìnora, l’hanno 
condotta in un clima avvele¬ 
nato da incredibili polemiche 
e accuse reciproche? A que¬ 
sta conclusione è giunta la 
prima commissione del Con¬ 
siglio superiore della magi¬ 
stratura, che ha proposto al¬ 
l’assemblea plenaria del 
CSM di trasferire d’uflicio 
ad un’altra sede il sostituto 
procuratore Luigi Persico e il 
giudice istruttore Aldo Gen¬ 
tile. cioè i due protagonisti 
deU’inchiesta «arenata», oltre 
al consigliere istruttore di 
Bologna, Angelo Velia. Pro¬ 
posta di azione disciplinare è 
stata formulata anche a cari¬ 
co del consigliere Ugo Sisti, 
ex procuratore capo di Bolo- 
giM, ora direttore degli istitu¬ 
ti dì pena al ministero della 
giustizia. 


E’ la prima volta che il 
CSM interviene in modo di¬ 
retto su magistrati impegnati 
in un’inchiesta cosi impor¬ 
tante — e tuttora aperta — 
come quella sulla strage del 2 
agosto ’80. L’organo di auto¬ 
governo dei giudici, natural¬ 
mente, non entra nel merito 
di quell’indagine, ma valuta 
la ^vissima situazione che 
si è creata in seraito ai pro¬ 
fondissimi dissidi sorti tra 1’ 
ufficio del pubblico ministe¬ 
ro e quello del giudice istrut¬ 
tore. Una situazione, aveva 
scrìtto l’attuale procuratore 
capo di Bologna, Guido Ma¬ 
rino, in una lettera al C^SM, 
•disperatamente pregiudi¬ 
zievole per i valori di giusti¬ 
zia... una situazione cristal¬ 
lizzata in una trama di per¬ 
sonalismi che impediscono il 

Sergio Criscuoli 

(Segue m ultima) 


Falkland 

npsDì 

attacca 
il governo: 
«errore ir¬ 
reparabile» 
Craxi lo 
difende 


ROMA — Mentre la guerra 
per le Falliland sta mietando 
nuove vittime, le divisioni al¬ 
l’interno della maggioranza 
di governo si fanno più evi¬ 
denti. La decisione dell’Itaiia 
di sospendere immediata¬ 
mente le sanzioni adottate 
nei confronti dell’Argentina 
ha provocato polemiche pri¬ 
ma nel Consiglio dei ministri, 
poi tra i partiti governativi. 11 
segretario socialdemocratico 
Pietro Longo ha affermato — 
parlando ieri a Trieste — che 
quello compiuto dal governo 
è un «errore irreparabile»; un 
fatto che potrebbe avviare 
una catena di lacerazioni nel¬ 
la maggioranza portando ra¬ 
pidamente «a//a totale ingo¬ 
vernabilità e alle elezioni po¬ 
litiche anticipate». Gli ha su¬ 
bito risposto Bettino Craxi 

— che ha parlato a Sulmona 

— usando anch’egli toni a- 
spramente polemici, ma in 
difesa dell’atteggiamento as¬ 
sunto dal governo. 

•Le polemiche — ha detto 
il segretario del PSI — han¬ 
no superato il segno. È i- 
nammissibile che si condu¬ 
cano polemiche aggressive, 
financo offensive, nell'ambi¬ 
to stesso della maggioranza 
senza che nessuno abbia il 
coraggio di far seguire aWal- 
tisonanza delle parole la 
coerenza dei fatti (...) L'Ita¬ 
lia ha assunto una posizione 
giusta ed equilibrata». All’e¬ 
stero la posizione italiana, ha 
rilevato Craxi. è stata giudi¬ 
cata con toni ai'«comprensio¬ 
ne e approvazione», ben di¬ 
versi dalle •sconclusionate e 
inqualificabili» polemiche di 
alcuni settori italiani. 

Secondo i socialisti non so¬ 
no affatto in discussione né il 
rapporto dell’Italia con l’Eu¬ 
ropa, né i meriti della demo¬ 
crazia britannica, •ma la po¬ 
litica del governo di Londra 
verso la quale non può anda¬ 
re nessuna cieca solidarietà 
e contro la quale cresce l’op¬ 
posizione delle forze pro¬ 
gressiste inglesi». 

Nel governo hanno solleva¬ 
to critiche e obiezioni alla 


C.f. 


(Segue in ultima) 


Liquidazioni 

Voti di 
fiducia 
a raffica 
1 tempi 
diventano 
sempre 
più saetti 


ROMA — Su (quasi) tutti i 
giornali di ieri Sofia Loren 
ha largamente battuto la 
legge su liquidazioni e pen¬ 
sioni. Al punto che di questo 
provvedimento si parla or¬ 
mai pressocché soltanto per i 
risvolti di «colore»; quante 
ore ci vogliono per superare 

10 sbarramento di centinaia 
di emendamenti appiccicati 
strumentalmente ad ogni ar¬ 
ticolo, chi litiga e chi dorme 
durante la seduta-fiume che 
a Montecitorio si protrae or¬ 
mai da lunedì scorso, mai 
qualcosa di più che un di¬ 
stratto accenno al merito 
delle essenziali questioni di 
cui si dovrebbe discutere e su 
cui però è impedito un effet¬ 
tivo dibattito e un libero vo¬ 
to. 

Ecco, ben tangibile, il ri¬ 
sultato sterilizzatore di due 
manovre speculari. Da un 
canto l’irresponsabile ostru¬ 
zionismo con cui missini e 
radicali cercano di sabotare 
la nuova legislazione nel ten¬ 
tativo di rendere inevitabile 

11 referendum del 13 giugno 
su cui la Confindustria pun¬ 
ta le carte di una dilacerante 
provocazione. E dall’altro la 
non meno grave decisione 
del governo e del pentaparti¬ 
to di fronteggiare il filibuste- 
ring (ma soprattutto di co¬ 
prire i propri colpevoli ritar¬ 
di nell’approntare una nuo¬ 
va normativa sulle liquida¬ 
zioni) con i voti di fiducia a 
pioggia che appiattiscono 
tutto, che vanificano 11 con¬ 
fronto parlamentare, che 
rendono tutto prevedibile e 
scontato, che sanciscono 1* 
intangibilità del provvedi¬ 
mento anche di fronte a lar¬ 
ghissime convergenze su ul¬ 
teriori misure miglioratrici, 
dopo le molte strappate dai 
comunisti in Senato e in 
commissione Lavoro, a Mon¬ 
tecitorio. 

Ma poi, basteranno davve¬ 
ro i voti di fiducia ad assicu¬ 
rare la tempestiva approva¬ 
zione della legge, cioè un 
margine tale da consentire 
alla Cassazione di verificare 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


Il gen. Cappuzzo: legittìmi 
i movimenti sorti per la pace 

Il capo dell’Esercito italiano, generale Umberto Cappuz¬ 
zo, riconosce la legittimità dei movimenti contro l’olocau¬ 
sto nucleare e si domanda: è in crisi la strategia militare 
della Nato? A PAGINA 2 


Le conclusioni deirindagine del CSM 

Bologna: i giudici 
della strage 
saranno trasferiti? 

Le sanzioni disciplinari proposte dalla pri¬ 
ma commissione aH'assemblea plenaria 



ti vogliamo eroe 


O ersonalmente, condivi- 
* diamo le ragioni esposte 
ieri con grande efficacia dal 
nostro direttore, a proposito 
della posizione assunta dall’ 
Italia sulla proroga delle 
sanzioni economiche all’Ar¬ 
gentina, proroga che, come 
tutti sanno, il nostro governo 
ha rifiutato: ma vediamo che 
non v’è cenno a una specie di 
fatalità per cui, come le ron¬ 
dini dopo targhi e voUitàli vo¬ 
li finiscono immancabilmen¬ 
te ai loro affettuosi nidi e co¬ 
me le talpe, compiuti silen¬ 
ziosi e impervi percorsi, ri¬ 
trovano sempre le loro oscure 
gallerie, così quando un e- 
vento pone come perentoria 
una scelta tra ricchi e poveri, 
si afferma una sola differen¬ 
za nei partiti e negli uomini: 
da una parte si schierano 
tutti quelli che stanno con i 
signori e dall’altra quelli che, 
anche vincendo repugnanze 
e avt^ersioni, non possono 
non unirsi ai poveri. 

È stato il caso di questa 
volta. E voi non mancate di 
far caso agli schieramenti 
partitici, in rapporto alla de¬ 
cisione presa dal nostro go¬ 
verno: per i ricchi, cioè con la 
Gran Bretagna, si sono subi¬ 
to (diremmo fatalmente) 

E ronuncioti il PLI — e lo ah- 
iamo trovato marxista — il 
PSDl — e ci è apparso stori¬ 
co—e il PRKma non intera¬ 
mente). Dairaltra parte sì 
sono posti la DC (con qual¬ 
che eccezione), il PCI, il PSI 


e le sinistre minori, cioè i mo¬ 
vimenti popolari del Paese, 
quelli che anche qui, ogni 
giorno, ogni ora dovrebbero 
battersi o si battono per la 
povera gente, per gli sfrutta¬ 
ti, per i lavoratoti. E le san¬ 
zioni economiche ehi più di 
tutti colpiscono in Argenti¬ 
na: i miseri e gli oppressi o i 
generali, ai quali possono an¬ 
zi offrire sfacciati alibi e ver¬ 
gognose strumentalizzazio¬ 
ni? 

Ma chi ci è piaciuto di più, 
in questi giorni, è il ministro 
degli Esteri Colombo, spe¬ 
cialmente quando è apparso 
in TV a illustrare la posizio¬ 
ne del governo itabano. Si 
vedeva quanta paura aveva 
di avere avuto finalmente co¬ 
raggio e, insieme, si scorgeva 
in lui una segreta fierezza, 
come per una specie di ritro¬ 
vata indipendenza, non del 
tutto celata dalle sue ripetu¬ 
te affertnazioni di non muta¬ 
ta fedeltà alle servitù sempre 
praticate. Era pallido. Co¬ 
lombo, spettinato e sconvol¬ 
to, e noi, vedendolo così, ab¬ 
biamo ripensato a una famo¬ 
sa quartina di Ernesto Ra¬ 
gazzoni, che gli ripetiamo 
qui, per dedicargliela cor¬ 
dialmente: «Ti vogliamo eroe, 
rallegrati / Pur se mai ti si dà 
il caso / Che tu porti fuori il 
naso/Da quest’orgia, o alme¬ 
no un piè / Quando tomi ai 
tuoi, ricordati / Quando là sa¬ 
rai tranquillo / Tante coee al 
coccodrillo / Per mio conto, e 
al cimpanzè». 

Fortobraocia 
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Il capo dell’esercito ha parlato davanti alle massime autorità militari 


Cappuzzo riconosce la legittimità 
dei movimenti popolari per la pace 

Non possono essere ignorati «i sintomi di mutamento e i fermenti di idee» diffusi nell’opinione pubblica mondiale - Il consenso 
conta anche nella strategia militare - Il «no al primo colpo» come strumento fondamentale per impedire l’olocausto atomico 


ROMA — »Gli anni deirequili- 
brio del terrore, sono anni di 
impasse senza prospettive». 
Pacata c argomentata, arriva 
dal vertice delle Forze armate 
italiane la critica alla corsa folle 
al riarmo atomico. Davanti ad 
un pubblico quasi tutto milita¬ 
re (nella sede del Centro alti 
studi della Difesa ieri mattina 
c’erano i capi di tutte le Armi e 
decine di generali) il coman¬ 
dante dell’Esercito italiano, ge¬ 
nerale Umberto Cappuzzo ha 
sollevato un quesito centrale: è 
ancora valida la dottrina della 
risposta flessibile'! Accettata 
dalla Nato da almeno 15 anni 
questa strategia consiste in 
pratica nella scelta di adopera¬ 
re per primi la bomba atomica 
di fronte all’eventuale (ma ne¬ 
gli ambienti militari si dà per 
scontata) superiorità del Patto 
di Varsavia sul terreno dello 
scontro convenzionale. È accet¬ 
tabile questa impostazione, og¬ 
gi, di fronte alle proteste cre¬ 
scenti dell’opinione pubblica 
mondiale contro l’olocausto a- 
tomico? Si può accettare di es¬ 
sere i primi a scatenare l’eca¬ 
tombe quando, ad esempio, 
perfino personalità che sono 


state ai vertici dell’apparato 
statale negli Stati Uniti lo met¬ 
tono esplicitamente in dubbio? 

I «quattro saggi» Robert 
McNamara, McGeorge Bundy, 
George Kennan e Gerard 
Smith nel loro famoso articolo 
su «Foreign Affairs» hanno ri¬ 
fiutato esplicitamente questa 
possibilità proponendo la tesi 
del «no first use», cioè «no» al 
primo colpo con le armi nuclea¬ 
ri. 

Cappuzzo si è richiamato a 
queste posizioni e ai movimenti 
di opinione pubblica per la pa¬ 
ce. Forse per la prima volta in 
campo occidentale un militare 
così alto in grado si è posto in 
posizione apertamente proble¬ 
matica di fronte aìVcscalation 
del terrore nucleare prendendo 
anche implicitamente le di¬ 
stanze da decisioni che stanno 
coinvolgendo il nostro paese. 
Messe a confronto con questa 
posizione di dubbio, le decisio¬ 
ni del nostro governo a proposi¬ 
to dei Cruise in Sicilia sembra¬ 
no sempre di più le scelte zelan¬ 
ti e arroganti di chi vuol far su- 
I bito a tutti i costi bella figura 


con il maestro di turno. 

«La logica nucleare sta solle¬ 
vando polemiche e problemi 
che, coinvolgendo la sfera mo¬ 
rale, superano l’impostazione 
operativa» ha detto Cappuzzo 
ponendo la questione centrale 
che dà credibilità a qualsiasi 
strategia, compresa quella mili¬ 
tare: quella del consenso. Oggi 
l’opinione pubblica mondiale è 
percorsa da tendenze spiccate 
contro l’uso delle armi atomi¬ 
che, per la pace. 

Il capo dell’esercito italiano 
non ha liquidato come «antipa¬ 
triottico» o «antioccidentale» il 
movimento cresciuto in questi 
mesi. Da militare esperto con 
alle spalle numerose esperienze 
tra le quali quella quinquenna¬ 
le di addetto militare all’amba¬ 
sciata italiana a Mosca, non e- 
sclude la possibilità che queste 
manifestazioni «possono essere 
abilmente orchestrate nel qua¬ 
dro di una manovra ad ampio 
raggio di strategia indiretta». 
Ma non riduce tutto agli «intri¬ 
ghi di Mosca»: in questo movi¬ 
mento c’è molto di più,dice 
Cappuzzo, c’è il serao «di uno 
stato di disagio che la logica nu¬ 
cleare, nel suo immobilismo or¬ 


mai più che trentennale, ha in¬ 
dotto nell’opinione pubblica 
mondiale». 

B se le guerre si vincono so¬ 
prattutto con l’appoggio della 
gente, con il •consenso», come 
possono i militari non prendere 
in considerazione «i sintomi di 
mutamento o i fermenti di idee 
potenzialmente in grado di in¬ 
cidere sulle nostre strutture»? , 

È una presa d’atto signifi¬ 
cativa all’interno degli ambien¬ 
ti militari che può produrre ef¬ 
fetti anche sulle prospettive di 
organizzazione delle nostre for¬ 
ze armate nei prossimi anni. 
Perché se la pressione morale 
di scienziati uomini di cultura, 
politici, dell’opinione pubblica, 
occidentale e persino delle «te¬ 
ste d’uovo» americane costringe 
gli ambienti Nato a interrogarsi 
sulla strategia della risposta 
flessibile, con che cosa si potrà 
sostituirla? 

Il discorso di Cappuzzo al 
Centro di studi militari è il ten¬ 
tativo di dare una risposta a 
questo quesito. Ma il fatto nuo¬ 
vo e forse più importante è che 
la domanda sia stata posta e 


che anche negli ambienti mili¬ 
tari si cominci a guardare a) di 
là della semplice e perversa lo¬ 
gica nucleare. Nelle sue trenta- 
cinque cartelle di relazione il 
capo dell’Esercito non ha spo¬ 
sato impostazioni disarmiate o 
pacifiste nel senso classico. 
Cappuzzo si è chiesto — da mi¬ 
litare, da professionista inve¬ 
stito della responsabilità di 
rendere efficiente uno stru¬ 
mento bellico di difesa — come 
si potrebbe rispondere alla crisi 
della strategia della risposta 
flessibile. La «rivalutazione del 
convenzionale» è lo sbocco ob¬ 
bligato. 

Partendo da questo presup¬ 
posto Cappuzzo è entrato nel 
merito del dibattito sul «nuovo 
modello di difesa» di cui si va 
parlando da mesi in termini per 
la verità assai fumosi e generici. 
Contro le ipotesi di una nuova 
dislocazione delle forze sul ter¬ 
ritorio nazionale sostenuta ad 
esempio anche da Lagorio e 
giustifìcata dalla tesi della 
«nuova minaccia» proveniente 
dai paesi del Mediterraneo sud, 
il capo dell’Esercito ha ripropo¬ 
sto la concezione classica del 
pericolo da nord-est: «alla vec¬ 


chia minaccia, tutt’al più si so¬ 
no aggiunte nuove vulnerabili- 
tà»' 

Ma nel tracciare il modello di 
difesa per gli anni ’90 Cappuzzo 
ha messo in guardia da un altro 
pericolo che minaccia i paesi 
medio piccoli come il nostro: 
accanto alla «bipolarizzazione 
nucleare» e a quella «politica¬ 
economica» ai profila una «bipo- 
larizzazioine tecnologica» che 
coinvolge il sistema degli arma¬ 
menti. Quindi sì alle innovazio¬ 
ni sul terreno militare, ma con 
giudizio, stando bene attenti al 
«momento in cui si verifica la 
svolta tecnica che rende indi¬ 
spensabile il cambiamento». La 
programmazione interforze è 
doverosa per evitare sprechi, 
sovrapposizioni, duplicazioni 
di interventi. E anche qui è evi¬ 
dente la presa di distanza dalle 
scelte del governo che decide di 
installare i Cruise, aumenta il 
bilancio militare del 35 per cen¬ 
to senza riuscire — dice il capo 
dell’esercito - a togliere le forze 
armate da una cronica «soglia 
critica». 

Daniele Martini 


Da ieri a Bologna il festoso avvio 
dei 9 giorni delle «donne di maggio» 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Colombe 
bianche su fondo azzurro 
cielo. È la prima immagine 
che si scorge salendo dalle 
scale del parco della Monta¬ 
gnola, nel centro della città, 
uno degli spazi su cui stan¬ 
no sorgendo le strutture 
della Festa nazionale delle 
donne. Accanto ci mostrano 
l’ultimo «pezzo» ancora da 
sistemare: una enorme foto 
che rappresenta l’urlo della 
donna ferita dalla bomba 
del 2 agosto, il simbolo della 
strage della stazione. «Co¬ 
lombe per la pace da co¬ 
struire — dice una delle 
compagne al lavoro — e la 
donna ferita per la verità e 
la giustizia da ottenere». 

Montagnola, appunto, ex 
Manifattura Tabacchi, 
giardino «Graziella Fava» (i 
parchi urbani che ospitano 
gli spazi della festa) e Palaz¬ 


zo Re Enzo sede del caffè 
letters .1 IO per le poesie delle 
donne. Le cose da vedere, 
che dicono già come saran¬ 
no i «nove giorni delle don¬ 
ne di maggio», sono tantis¬ 
sime: nello spazio «nuove 
tecnologie» ci mostrano una 
lavabiancheria che decide 
da sé come «affrontare» e 
con che programma lo 
sporco della biancheria e la 
«teleaudio conferenza», uno 
strumento che, tramite col- 
legamento telefonico, con¬ 
sente di trasmettere voci ed 
immagini, di fare le riunio¬ 
ni standosene a casa. 

Cosa centra con le donne? 


Moltissimo e se ne discuterà 
in un dibattito con esperte 
italiane ed inglesi domani 
perché, se le nuove tecnolo¬ 
gie da un lato promettono 
ammiccando l’alleggeri¬ 
mento del lavoro domesti¬ 
co, dall’altro minacciano di 
espellere dal mondo del la¬ 
voro le donne meno qualifi¬ 
cate professionalmente o ri¬ 
durle in ruoli subalterni e 
parcellizzati. 

Accanto al padiglione 
della pace (dove si svolge¬ 
ranno incontri con le donne 
del terzo mondo) c’è la «bot¬ 
tega della magia», dove si 
discuterà su «riflusso e ri¬ 


cerca», mentre al «centro 
multimedia» le donne delle 
riviste femminili e femmi¬ 
niste stanno organizzando 
il programma di «Quotidia¬ 
na», il giornale che sarà me¬ 
moria della festa. 

Della mostra mercato 
della creatività femminile 
ci colpiscono i confetti-fiore 
delle donne di Periino in A- 
bruzzo e la storia di Carpi 
«in moda», dai cappelli che 
nel 1500 facevano le trec¬ 
ciale di Migliarina alle «co¬ 
reane» anni 50, alle magliet¬ 
te di oggi (ma alia mostra ci 
sono'anche cappellini anni 
50, ceramiche, vetro e vec- ' 


chi merletti). 

•Figura» è il posto delle a- 
dolescenti: la caratteristica 
espressività femminile col¬ 
legata al tema dell’adole¬ 
scenza è il senso del pro¬ 
gramma che si articolerà in 
giornate monografiche 
(teatro, musica, danza, mo¬ 
da, arti visive). Tutte le sere 
al teatro Testoni andranno 
in scena opere di donne. Al 
parco ex manifattura c’è 
anche lo «spazio del corpo e 
della salute» con una pale¬ 
stra dove, oltre alla ginna¬ 
stica, sarà allestito uno sta¬ 
ge di danza. 


«Se la città è per noi è per 
tutti» è un altro dei temi del¬ 
la festa, la richiesta di una 
organizzazione diversa de¬ 
gli spazi e degli orari della 
città, sintetizzata simboli¬ 
camente su un pannello del¬ 
ia mostra da una donna che 
abbatte il muro della segre¬ 
gazione che la chiude in ca¬ 
sa. 

Il caffè letterario a Palaz¬ 
zo Re Enzo (un palcoscenico 
circondato da tavolini liber¬ 
ty) è un esp>erimento di in¬ 
treccio tra occasioni di con¬ 
versazione, ristoro e occa¬ 
sioni culturali: Roberto Ro- 
versi ha curato il program¬ 
ma di poesie delle donne, 
una valorizzazione della 
soggettività e della espres¬ 
sività poetica femminile 
troppo spesso trascurata. 

- Maria Alice Presti 


Camorra: la Camera dice «sì» 
alla commissione d'inchiesta 


ROMA — Un primo passo 
verso la costituzione di una 
Commissione d’inchiesta 
arlamentare sulla camorra 
stato compiuto ieri alla Ca¬ 
mera con l’approvazione di 
un progetto di legge d’inizia¬ 
tiva parlamentare. Il provve¬ 
dimento è il risultato dell’u¬ 
nificazione di alcune propo¬ 
ste di legge, la prima delle 
quali era stata presentata 
dal gruppo comunista, ed è 
stato votato nel pomeriggio 
dai deputati delle commis¬ 
sioni Interni e Giustizia, 1 
quali hanno seguito la proce¬ 
dura abbreviata della sede 
legislativa. Il provvedimento 
passa ora al Senato per l’ap¬ 
provazione definitiva. 

L’indagine sulla camorra 
dovrà accertare la natura del 
fenomeno-camorra, le sue 


infiltrazioni nelle attività e- 
conomiche, le attività crimi¬ 
nali che esercita, con partl- 
colafe riferimento ai seque¬ 
stri, alle estorsioni, al con¬ 
trabbando e al traffico di 
stupefacenti. Si tratterà i- 
noltre di verificare le even¬ 
tuali protezioni politiche e 1’ 
azione corruttrice della ca¬ 
morra sulla pubblica ammi¬ 
nistrazione, le modalità di 
«riciclaggio» dei profitti ille¬ 
citi, i collegamenti tra ca¬ 
morra e terrorismo. Infine, 
problema di non scarso rilie¬ 
vo, la commissione dovrà ac¬ 


certare quali sono le carenze 
degli apparati addetti alla 
tutela dell’ordine pubblico e 
di quelli delle strutture car¬ 
cerarie. 

La commissione d’inchie¬ 
sta sarà con:Hx>sta da 20 de¬ 
putati e da 20 senatori, più 
un presidente. L’indagine, 
condotta con gli stessi pioteri 
dell’autorità giudiziaria, do¬ 
vrà essere conclusa in nove 
mesi. 

Sull'importante decisione 
presa dalla Camera, il com¬ 
pagno Abdon Alinovi, vice 
presidente del gruppo comu¬ 


nista, ha rilasciato una di¬ 
chiarazione: 

«L’approvazione della leg¬ 
ge da parte della Camera ha 
coinciso con lo sciopero e con 
la forte manifestazione di 
Napoli dei sindacati. Vedia¬ 
mo in ciò un fatto di grande 
importanza: Parlamento e 
movimento di massa posso¬ 
no e debbono lavorare con la 
medesima ispirazione. Si 
tratta di contestare, sul cam¬ 
po, i contropoteri eversivi 
che attaccano le basi della 


convivenza civile e tendono a 
ridurre gli spazi della inizia¬ 
tiva per i lavoratori, per i ceti 
produttivi, per tutte le perso¬ 
ne oneste. 

«Siamo — ha aggiunto Ali¬ 
novi — particolarmente sod¬ 
disfatti, come comunisti, che 
i punti essenziali della no¬ 
stra proposta di legge siano 
stati raccolti ed, in particola¬ 
re, quello che riguarda l’in¬ 
treccio eversivo tra camorra 
e terrorismo che noi aveva¬ 
mo intravisto ben prima che 
si manifestasse clamorosa¬ 
mente. 


•Ci auguriamo che il Sena¬ 
to proceda speditamente all’ 
esame e definizione della 
legge, in modo che la Com¬ 
missione possa cominciare a 
lavorare già da questa estate. 

•La mobilitazione e la pre¬ 
senza del Parlamento — ha 
concluso Alinovi — possono 
dare forza e coraggio a tutti i 
poteri dello Stato, ai pubblici 
amministratori, agli opera¬ 
tori economici, al movimen¬ 
to di massa, a tutti coloro 
che vogliono difendere il la¬ 
voro e la dignità di Napoli e 
del Mezzogiorno. Spetta ora 
alle forze politiche di espri¬ 
mere una commissione com¬ 
posta di uomini di alta co¬ 
scienza civile e morale, capa¬ 
ci di fare dell’inchiesta un 
punto di forza dello Stato de¬ 
mocratico. 


Sempre più grave il processo di decadenza innescato dalla logica delle spartizioni 


Per salvare la RAI, prima che tocchi il fondo 


Può cambiare qualcosa alla RAl- 
TV? Per cambiamento, il lettore sa co¬ 
sa intendiamo. Quasi non passa gior¬ 
no senza che si levi la nostra denuncia 
della faziosità e incompletezza dell’ 
informazione radio-televisiva. Da 
tempo documentiamo la crisi e la de¬ 
cadenza del servizio pubblico come 
realtà produttiva, come centro essen¬ 
ziale non solo della comunicazione 
politica ma dell’industria culturale e 
dello spettacolo. Una crisi tanto più 
acuta se si tiene conto delle sfide che 
provengono dalla concorrenza dei 
gruppi privati e da un mercato mon¬ 
diale sempre più segnato dall’innova¬ 
zione tecnologica e dal dominio di po¬ 
tenti concentrazioni multinazionali. 

Ma non ci siamo limitati alla de¬ 
nuncia. Attraverso convegni, semina¬ 
ri, assemblee popolari in tutto il Pae¬ 
se e, recentemente, attraverso un am¬ 
pio documento programmatico, il no¬ 
stro partito ha elaborato una serie di 
proposte per il riassetto gestionale e 
produttivo e per una più rigorosa de¬ 
finizione delie forme di governo de¬ 
mocratico della RAI. 

La dirigenza RAI e i suoi •padrini» 
politici sembrano sinora tetragoni di 
fronte alle nostre critiche e a quelle 
che salgono dal Paese. Ma l’arroganza 
non può nascondere troppo a lungo la 
debolezza, i contrasti, l’ingovemabili- 
tà e la mancanza di prospettive che 
caratterizzano l’attuale gestione lot¬ 
tizzata del servizio pubblico. Nei gior¬ 
ni scorsi il Consiglio di amministra¬ 
zione della RAI ha approvato all’una¬ 
nimità un documento assai impor¬ 
tante e si^ificativo sull'informazio¬ 
ne televisiva e radiofonica. Il Consi- 
gù'o. come è noto, è l’organo di governo 
dell’azienda. Eletto dal Parlamento, è 
composto da 16 membri (di cui quat¬ 
tro espressi dall’opposizione comuni¬ 
sta) e — secondo la legge di riforma 


del 1975 — assolve Usuo mandato nel¬ 
l’ambito degli -indirizzi» stabiliti dal¬ 
la Commissione parlamentare di vigi¬ 
lanza. 

Ebbene, il documento del Consiglio 
ha il pregio di accogliere — sia pure 
con un linguaggio più diplomatico di 
quello che abitualmente usiamo noi 
—gran parte delle nostre critiche sul¬ 
le questioni specifiche dell’informa¬ 
zione. Si tratta, in un certo senso, del¬ 
la prima autocritica pubblica dell’en¬ 
te radiotelevisivo. Vi si riconosce, fra 
l’aUro, la tendenziosità dei messaggi 
politici, i privilegi accordati ai partiti 
governativi e la discriminazione nei 
confronti dell’opposizione, l’eccesso 
di propaganda a favore del governo e 
la negli^nza verso il Parlamento, /’ 
insufficiente e spesso deformata rap¬ 
presentazione della realtà sociale ael 
Paese. Nel documento figura, infine, 
l’impegno a correggere le storture e a 
ricercare le vie di una informazione 
più corretta, oggettiva e pluralista. 
Non è tutto, ma è già molto. Può esse¬ 
re, questo, l’inizio di un cammino at¬ 
traverso il quale l’organo di governo 
della RAI recuperale proprie preroga¬ 
tive fino ad oggi offuscate? E quali 
misure saranno prese per garantire 
che la dirigenza aziendale, i direttori 
delle varie Reti e Testate, si unifor¬ 
meranno davvero alle nuove indica¬ 
zioni? 

Non sarà facile, in ogni caso, far 
finta che niente sia accaduto. Alla 
presa di posizione del Consiglio si è 
fiunti infatti sull’onda di pressioni e 
iniziative differenziate ma conver¬ 
genti. Nell’ambito stesso del Consi¬ 
glio. contro le forme più grossolane di 
lottizzazione e di gestione faziosa, si 
sono formate più volte maggioranze 
diverse da quella -ufficiale-, grazie 
all’iniziativa intelligente dei nostri 
compagni e di consiglieri di altri par¬ 


titi. Nel dibattito della Commissione 
parlamentare di vigilanza, ai rappre¬ 
sentanti del PCI si sono spesso uniti 
quelli di altre forze democratiche, ivi 
compresi parlamentari democristiani 
e socialisti, sino a determiruire voti di 
maggioranza su posizioni di dura cri¬ 
tica nei confronti della RAI e dei suoi 
dirigentL Si è fatta più frequente, e 
talvolta più corrosiva, la polemica dei 
giorrutli contro l’informazione della 
radio e della televisione. 

Anche la protesta del cittadino-u¬ 
tente sta passando dal mugugno alle 
prime forme di lotta organizzata. Si è 
svolta recentemente a Roma una as¬ 
semblea nazionale per la costituzione 
di un movimento associativo per il 
controllo e la democratizzazione del 
servizio pubblico. L’hanno promossa 
molti tra gli intellettuali ptù presti¬ 
giosi del nostro paese, uomini di tea¬ 
tro e di cinema, fiomalisti e program¬ 
misti della RAJ. decine di consigli di 
fabbrica, i comitati unitari della pace, 
siruìacalisti d’ogni tendenza, le Acli, 
esponenti delle forze politiche di sini¬ 
stra. Il movimento, che deve ora arti¬ 
colarsi nelle regioni e nelle città, può 
trovare un terreno fertilissimo di e- 
spansione. 

Varie volte è accaduto, negli ultimi 
tempi, che la RAI sia stata indotta a 
modifeare seppur in modo episodico i 
propri comportamenti, grazie alla 
pressione di migliaia di telefonate e 
telegrammi di protesta indirizzati al¬ 
le sue Lorie sedi. Ma c’è di più: le reti 
televisive pubbliche stanno perdendo 
a ritmi impressionanti i propri ascol¬ 
tatori a vantaggio dei gruppi privati. 
La frana ha raggiunto proporzioni di¬ 
sastrose nelle ore destinate ai pro¬ 
grammi d’intrattenimento, ma co¬ 
mincia a essere pesante anche per i 
telegiornali: il TGI ha perso in pochi 
mesi un milione c mezzo di spettatori. 


e un calo proporzionalmente analogo 
registra il TG2. Ecco i segni di un de¬ 
clino — da noi largamente previsto — 
che ha le sue ragioni fondamentali 
nella lottizzazione selvaggia e nella 
scelte di lasciare via libera (in cambio 
di favori a questo o quel gruppo di 
potere) ai vari Berlusconi, procrasti¬ 
nando oltre ogni limite rofionevole la 
regolamentazione le^lativa dei pri¬ 
vati. 

Persino i socialisti, che pure in que¬ 
sta politica così poco brillante hanno 
impegnato tutto il loro proverbiale di¬ 
namismo (senza tuttavia intaccare 
una sostaruiale subalternità nei con¬ 
fronti della DC), sembrano oggi ren¬ 
dersi conto della insostenilàlità della 
situazione. Il compagno Tempestini. 
responsabile deU’iriformazione del 
PSI, ha scritto nei garrii scorsi parole 
roventi sull’inefficienza della RAI, 
sulla sua -tenderuiosità». sul caratte¬ 
re negativo dei suoi padrirutggi politi¬ 
ci. Per un attimo abbiamo pensato a 
un irvopinato bombardamento contro 
il auartier generale. Ma quando passa 
all’analisi delle cause se la prende con 
tutti meno che con i responsaMi delta 
lottizzazione e del degrado del servi¬ 
zio pubblico. 

L’impudenza gioca a volte cattivi 
scherzi. Il dirigente socialista attacca 
persino gli interventi della magUtra- 
tura che richiamano la RAI al rispet- 
todella legge. Tira in ballo, un po’ a 
vanvera, la formula di moda del -gior¬ 
nalismo dimezzato» (ahi, caro Ponza, 
quale corte di •laudatores» ti stai ti¬ 
rando dietro!). Mette sotto accusa le 
deliberazioni, guarda caso non con- 
formiste, del Consiglio d’amministra¬ 
zione e della Commissione parlamen¬ 
tare. A noi rimprovera di occuparci 
troppo dei •minutaggi» (termine gra¬ 
zioso che sottende l’emarginazione 
dei comunisti e la violazione dei dirit¬ 
ti deliopposizone nelle trasmissioni 


informative): a discapito delle esigen¬ 
ze produttive dell’azienda. In realtà, 
la nostra critica ha teso a liberare la 
RAI dai servaggi politici, dalle barda¬ 
ture burocratiche, che comprimono V 
autonomia imprenditoriale e le ener- 
fie professionali e creative dei suoi 
managers. dei suoi quadri, dei tecnici 
e lavcóatori tuttL E su questo punto 
che si decide gran parte di quella -sfi¬ 
da produttiva» alla cui esigenza si ri- 
chuunano anche i c omp ag ni sociaUstL 
Le scadenze, per affrontare in ter¬ 
mini nuovi la questione RAI, sono or¬ 
mai sul tappeto. Da circa un anno so¬ 
no vacanti i direttori delle magfiori 
Testate televisiva e radiofonica. Si 
deve procedere con rapidità alle no¬ 
mine. La •nuova» DC di De Mita è 
disposta a porre fine allo scandalo di 
una direzione del TGI e del GR2 che, 
per norma occulta, dovrebbero sem¬ 
pre far capo olla segreteria democri- 
stiantd II PSI e i partiti laici, a laro 
volta, sono in grado di manifestare — 
almeno in questo caso — Fautonomia 
sufficiente a rimettere indiseussione 
la prassi della lottizzazione, a riesa¬ 
minare con spirito oggettivo i guasti 
prodotti dalla spartizione anche nelle 
altre Reti e TestateS 

Ci chiediamo, jnù in generale, se 
possono maturare rapidamente le 
condizioni di un dibattito e di uno 
convergmza tra le forze democrati¬ 
che, sulle questioni del rilancio pro¬ 
duttivo e della razioruilizzazione del¬ 
la RAI e, nello stesso tempo, con l’ur¬ 
genza di una regolamentazione effet¬ 
tiva dell'emittenza privata. Le rispo¬ 
ste a questi internativi sono ormai 
improcrastinabili. E per parte nostra 
siamo decisi a sollecitarle, invitando 
gli altri partiti a un confronto serrato 
in Parlamento e lavorando per far 
crescere una iniziativa di massa nel 
paese. 

Adalborto Minucci 


imne 

affUn' 


Da un pensionato, non senza 
sacrifìcio, in onore 
di La Torre e Di Salvo 

Cara Unità, 

dalle mie parti si dice che gli amici si 
vedono nei momenti delle avversità. Quan¬ 
do si ride è troppo facile. Di fronte alla 
tragica perdita per mano di un coacervo di 
delinquenze (che semplificando definiamo 
con la sola parola mafia) del compagno Pio 
La Torre assieme a Rosario Di Salvo, si 
finisce per superare a forza ogni momento 
di titubanza o altro. 

Nella mia vita ho avuto solo un rimorso, 
cioè quello di non essere rimasto in Sicilia a 
lottare assieme ai miei conterranei, ai miei 
compatrioti (Pio La Torre mi pare definiva 
la Sicilia -quasi nazione») per il riscatto 
dalla soggezione, non solo mafioso (gli sto¬ 
rici della mia terra potranno darmi ragio¬ 
ne: la mafia all’origine era fatta di gente 
veramente d’onore e per ribellarsi ad altri 
servaggi). 

Nella seconda metà del 1944 ritornai a 
Palermo, dove ero praticamente cresciuto, 
dopo la breve parentesi della Resistenza al 
nazi-fascismo (non tutti ebbero a trovarsi 
nella latitudine giusta per fare grandi cose 
nella Resistenza, ma il solo resistere alla 
chiamata alle armi dei bandi fascisti di 
Oraziani era già un rischio e io feci qualco¬ 
sa di più) e trovai la mia famiglia letteral¬ 
mente alla fame tanto da dovere vendere i 
materassi di lana per sopravvivere. 

Ritornai a combattere ancora nelle file 
del nuovo Esercito fino al glorioso 25 Apri¬ 
le. Quindi ancora a Palermo. Mi iscrissi al 
PCI e. nelle prime manifestazioni di piaz¬ 
za, conobbi l’allora studente Pio La Torre 
del quale mi sorprese, egli più giovane di 
me di quattro anni, con quale entusiasmo 
trascinava e convinceva alla lotta. 

Ricordo Pio La Torre quando in via Ma- 
queda a Palermo, nei pressi della Prefettu¬ 
ra, si reagiva al fuoco dei soldati della Di¬ 
visione Sabauda impiegati in servizio d’or¬ 
dine pubblico contro noi inermi. 

Oggi sono ancora troppe in Sicilia le con¬ 
nivenze e le collusioni consacrate da am¬ 
miccamenti di assenso fatti con gli occhi, 
che alle volte suonano ancora condanna di 
morte per gli uomini onesti o che vogliono 
sottrarsi al dominio mafioso. Per rinnovare 
e trasformare la società siciliana occorre 
un PCI forte di uomini e di ideali e questo 
Pio La Torre lo aveva capito perché aveva 
sofferto anche lui. come me, la fame e la 
. mancanza di tutto: per questo lo hanno uc¬ 
cisa. Egli teneva in mano saldamente la 
. bandiera della libertà dal bisogno e dobbia¬ 
mo fare in modo che questa bandiera non 
cada a terra, ma continui a sventolare sem¬ 
pre più in ailo. 

Per fare ciò occorrono mezzi straordinari 
da destinare al Partito in Sicilia e nel Mez¬ 
zogiorno in genere, per rafforzarlo. E con 
questa logica mi appello alla generosità di 
sempre dei meridionali, dei siciliani che si 
trovano, per la fame di allora, come me, 
fuori dalla propria terra, a sottoscrivere 
offerte assieme a tutti gli altri italiani che 
sentono la necessità di salvare le istituzioni 
repubblicane per il ritorno alla normalità. 
Ciò dobbiamo fare nell’interesse dei figli e 
familiari dei mafiosi stessi, costretti a vive¬ 
re nell’ansia e nella paura di non vedere più 
tornare a casa quelli che anche per loro 
sono -cari». 

Per onorare Pio La Torre e Rosario Dì 
Salvo io inizio inviando non senza sacrificio 
L 100.000 per un abbonamento a//'unìtà 
da destinare in Sicilia. 

VINCENZO MINO 
maresciallo di PS in pensione (Ravenna) 

Premi a milioni ••• 

Cara Unità, 

i nostri compagni parlamentari dovreb¬ 
bero presentare una proposta per abolire 
l’obbrobrioso sistema con cui la RAl-TV 
regala centinaia di milioni l’anno ai parte¬ 
cipanti ai vari fiochi e telequiz ideati da 
Mike Bonfiomo ecc. 

Come se quei soldi fossero caduti dal 
cielo e non un patrimonio dei cittadini, da 
rispettare. 

ALFREDO LUCARELLI e altre 9 firme 
(Adelfta - Bari) 

Gli amministratori lACP 
sono favorevoli 
a questa riforma? 

Caro direttore. 

la lettera del segretario generale del sin¬ 
dacato inquilini e assefitatari (SVNIA) 
o/rUnità sui problemi degli Istituti case 
popolari (lACP) ha avuto notevole atten¬ 
zione da parte di autorevoli ed interessati 
addetti ai lavorL Sono state pubblicate, fra 
le altre, le lettere dei presidenti degli lACP 
di Milano e Genova. 

Nelle lettere degli ammimstratori tra¬ 
spare la consapevotezza di una inadeguata 
gestione del patrimonio pubblico, del catti¬ 
vo rapporto con gli assegnatari, soprattutto 
delle difficoltà finanziarie in cui versano 
tali istitutL Ciò è un fatto positivo. 

Però a questa consapevolezza non si ac¬ 
compagna una analisi di tutte le cause di 
questa situazione ni una proposta di fondo 
per eliminare tale stato di cose Invece si 
tende a scaricare le responsabilità sulla 
morosità degli assegnatari 

Ma chi inqtediva e impedisce agli ammi¬ 
nistratori di fare il loro dovere e di preten¬ 
dere dtd morosi (sema fare di ogni erba un 
fascio: occorre saper distinguere fra morosi 
e morosi) ciò che è dovuto agli Istituti? 

Si vuole continuare a risolvere problemi 
che stanno a monte con provvedimenti fior- 
nahai. sema una prospettiva seria, cercan¬ 
do di ripianarti deficit con saltuari aumen¬ 
ti (in tati casi illegittimi come quelli decisi 
di recente dal CER) sui canoni di affitto, o 
non operando le manutemioni necessarie al 
buon mantenimento del patrimonio. 

Nel contempo un ministro della Repub¬ 
blica. con una semplicità inaudita, vorrebbe 
risolvere tutti i problemi degli lACPcon un 
colpo di spugna, cioè mettendo in vendita 
tutto il loro patrimonio presente e futuro. 

Non è con la politica ael pomo per gior¬ 
no. ni tanto meno con le improvvisazioni 
elettoralistiche che si possono risolvere 
questioni così importanti per centinaia di 
migliaia di famiglie che abitano queste ca¬ 
se e per altre famiglie che aspirano ad abi¬ 
tarci, (La fame di case pubbliche i tanta, se 


si pensa che giacciono più di un milione di 
domande di case lACP). 

È invece fondamentale una seria politica 
di riforma del settore, che è di gran lunga 
più importante di qualsiasi aumento dei 
canoni, non solo per migliorare la politica 
edilizia residenziale pubblica ma anche ai 
fini del risanamento degli Istituti. 

Ci rendiamo perfettamente conto che i 
canoni non possono restare indefinitamente 
bloccati ai livelli del 1977. Non possono 
però esserci aumenti a pioggia, uguali per 
tutti, senza tener conto delle differenti con¬ 
dizioni abitative e reddituali degli inquili¬ 
ni. Né si può dimenticare che nel patrimo¬ 
nio pubblico non ha senso fare riferimento 
all’equo canone dell'edilizia privata, per¬ 
ché qui non c’è da tener conto né della re¬ 
munerazione del capitale né della rendita. 
Gli aumenti soprattutto dovranno essere 
decisi avendo a riferimento la riforma che 
si vuol fare, il ruolo sociale che l’IACP deve 
svolgere: e quindi contestualmente si devo¬ 
no decidere primi momenti (possibili, pos¬ 
sibilissimi già ora) di avvio della riforma 
stessa. 

Gli amministratori degli lACP. compresi 
quelli amministrati dalle forze di sinistra, 
sono favorevoli a lavorare per questa rifor¬ 
ma? Il primo nodo da sciogliere è questo. 

Questi amministratori sono per scorpo¬ 
rare la gestione del patrimonio della fun¬ 
zione tecnica e di costruzione che attual¬ 
mente gli Istituti svolgono in maniera posi¬ 
tiva? Se in questa prospettiva si è d’accordo 
si possono trovare altre ed importanti inte¬ 
se su obiettivi intermedi che vadano in que¬ 
sta direzione. 

Antonio BORDIERI e Carmelo PERRONE 
Sindacato unitario inquilini e assegnatari (Roma) 

Per chi è giovane 
e non sa 

Caro direttore, 

a Parigi c'è appena stata una mostra dal 
titolo «Déportation» organizzata dal Mini- 
stcre des Anciens Combattants del governo 
francese. 

Mi ricordo di aver visto mostre sulla de¬ 
portazione tanto tempo fa. Da allora sono 
venute nuove generazioni verso le quali an¬ 
drebbe valutata la possibilità di proporre 
qualcosa di analogo a quanto realizzato in 
Francia.' 

Che cosa ne pensano le Associazioni ita¬ 
liane interessate? 

UGO PINFERI 
(Milano) 

Rappresentanze militari: 
errori, scetticismi e 
interpretazioni irregolari 

Caro direttore, 

ho letto attentamente l’articolo di Salva¬ 
tore Corallo del 7 maggio riguardo alle 
•rappresentanze militari». Egli, giusta¬ 
mente. denuncia il malessere venutosi a 
creare negli ambienti militari a seguito del 
fallimento degli organismi di rappresen¬ 
tanza. 

Da noi si sono svolte già le elezioni defi¬ 
nitive: ebbene, gli errori commessi dai mili¬ 
tari sono stati numerosi, vuoi per disinfor¬ 
mazione. vuoi per disinteresse. Questa con¬ 
quista democratica è stata salutata con 
scetticismo. 

Siamo ancora ben lontani da situazioni 
in cui si possa agire ed informare libera¬ 
mente attraverso questi organismi Finché 
esiste un ordinamento vecchio e stantìo, 
finché il codice penale militare non viene 
rivisto, non ci si può muovere. Non funzio¬ 
nano questi organismi perchè non ci viene 
riconosciuto, a tutti gli effetti, che prima di 
tutto siamo cittadini italiani e poi militari. 

Non capisco poi perchè non possa esserci 
un militare che simpatizza per la sinistra. 
Non comprendo perchè ci sia diffidenza, 
per non aire interdizione, nei confronti dei 
comunisti. C’è il 31% della popolazione 
che si esprime in quel senso e. come cittadi¬ 
ni italiani, anche loro hanno tutti i diritti ed 
i doveri. Così anche il militare di quelle 
tendenze, che a maggior ragione svolgerà il 
proprio servizio in difesa di tutti i cittadini. 

Il pregiudizio fascista, finché esisterà 
nelle gerarchie militari, non permetterà 
mai di dare spazio a certi organismi. È ne¬ 
cessario che il Parlamento vari una miglio¬ 
re legge e dia vita ad organismi più solidi e 
più sicuri di quelli già esistenti. 

Cito infine due esempi di applicazione 
irregolare della legge: 

sono eleggibili i militari di leva che ab¬ 
biano compiuto sei mesi di servizio: ebbene, 
nella mia unità è stato eletto un membro 
con appena quattro mesi di servizio: 

peri militari di carriera costituisce moti¬ 
vo di ineleggibilità Taver riportato l'incari¬ 
co di rappresentante ne! precedente periodo 
di mandato; ma un carulidato non è stato 
ammesso perchè rappresentante di tre or¬ 
ganismi fa: e per due semestri non ha potu¬ 
to presentare la candidatura per questa cat¬ 
tiva interpretazione da parte del Càmando. 

R.C 

(La Spezia) 

So Fatima, un credente 

Signor direttore. 

speculatori di ogni genere, venditori di 
immafinette santificate, ambulanti con 
ninnoli miracolosi, mercanti di preghiere 
liberatorie e di anime, ministri de! culto, 
bigotti e fanatici, credenti e creduloni e tan¬ 
ti ancora, chi ne! lusso e nello sfarzo, altri 
con nobili e lunghi sudati risparmi, ehi per 
morbosa curiosità, altri con semplice, mo¬ 
desto. timido pensiero parteci^no. ogni 
anno, nel mese di maggio, devotamente si 
spostano, fanno pellegrinaggio a Fatima. 

Oltre alla miseria arcaica, in quel piccolo 
paese portoghese trovano un messag gio 
Mariano, Divina Tradurlo è facile e non 
facile: percepirlo e interpretaHo. tanti lo 
vogliono a piacere: magari ne! rnodo e nel 
momento più opportuno. Sembra assurdo 
ma succede: tutti dimenticano la questione 
basilare, di principio di Dio. la sua univer¬ 
salità, la sua perfezione assoluta, la sua 
onnipotenza, la sua giustizia’incondiziona¬ 
ta 

Ridimensionare Fatima e il messaggio di 
Maria non è mio intento, comunque qual¬ 
cosa é ben chiaro: che il significato Divino 
del messaggio va oltre le facili s t rumenta- 
lizzazioniai chi non vuole accettare la reale 
magnificenza universale di Dio. 

SERGIO LIMONTA 
(Temo d'isola • Bergamo) 
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Intervista 
a Ilya 
Prigogine 


Il premio Nobel Ilya Prigogine. A sinistra un 
disegno di Leonardo 


•Siamo nella preistoria 
della fìsica; il continente 
“materia" comincia a rive¬ 
larci aspetti fìnora del tutto 
insospettati: una immensa e 
nuova regione, inesplorata, 
in cui l’avventura scientifica 
sta scoprendo proprietà del¬ 
la materia assolutamente i- 
nattese. Lì sono le radici del¬ 
la vita, del nostro esserci co¬ 
me uomini-natura, la base su 
cui s’innesta e da cui prende 
avvio l’evoluzione creatrice 
della stessa nostra storia u- 
mana, momento non casuale 
ma intrinseco e profonda¬ 
mente radicato nell’intera 
vicenda cosmica». 

Così ha esordito Ilya Pri¬ 
gogine nella conferenza te¬ 
nuta alla sala della Provincia 
di Milano,invitato a parteci¬ 
parvi dal gruppo della Prati¬ 
ca freudiana diretto da Ser¬ 
gio Pinzi nell’ambito di un 
seminario di ricerca in cui 
era emerso come centrale il 
rapporto tra strutture psi¬ 
chiche e mondo della natura. 

Prigogine, nato a Mosca 
nel 1917 e professore all’uni¬ 
versità libbra di Bruxelles 
dove ha formato una rinoma¬ 
tissima scuola di ricercatori, 
è stato insignito nel 1977 del 
premio Nobel per la chimica, 
in particolare per i suoi con¬ 
tributi alla termodinamica 
del non-equilibrio e per la 
sua teoria delle tstnitture 
dissipative» che mostra come 
l’ordine (molecolare e anche 
di altra natura) si generi dal 
disordine, dal caos entropi¬ 
co, mediante infime fluttua¬ 
zioni-biforcazioni che sono 
così fonte d’evoluzione, di 
produzione di nuove orga¬ 
nizzazioni complesse. 

Di Prigogine è uscito re* 
centemente un libro, tra¬ 
dotto anche in Italia per i 
tipi di Einaudi, dal titolo 
«La Nuova Alleanza» (coau¬ 
trice Isabelle Steugers), che 
ha già fatto molto parlare di 
sé e suscitato accese discus¬ 
sioni. Prigogine, una «nuo¬ 
va alleanza» tra chi, e per¬ 
ché? 

La scienza classica, la fisi¬ 
ca innanzitutto, ha opposto 



li premio Nobel spiega la sua 
teoria che sta facendo 
discutere il mondo della scienza 
è un’altra rivoluzione? 


l’uomo alla natura; dall’alto 
del suo sapere, che presume¬ 
va onnisciente, ha prospetta¬ 
to la natura come un automa 
meccanico, senza storia, che 
l’uomo o.sser\’ava dal di fuo¬ 
ri, restandone sostanzial¬ 
mente estraneo. Inoltre la 
scienza si è chiusa nei suoi 
settori, trattando la natura 
come una macchina di cui si 
potessero smontare le singo¬ 
le parti e conoscerle indipen¬ 
dentemente dal resto. Una 
barriera di estraneità reci¬ 
proca ha anche scisso le 
scienze naturali da Quelle u- 
mane e l'insieme delle scien¬ 
ze dalla società. 

Ma le recenti scoperte e i 
nuovi indirizzi scientifici si 
muovono oggi in senso inver¬ 
so: tendono a reintegrare 1’ 
uomo nella natura, a inserir¬ 
lo nella vicenda cosmica, in 
cui l'irreversibilità del tempo 
attribuisce anche all’univer¬ 
so una storia, a studiare la 
storia umana anche nei pro¬ 
fondi aspetti di naturalità su 
cui si innesta la creatività so¬ 
ciale. Sembra perciò propizio 
il tempo per una sostanziale 
convergenza delle due cultu¬ 
re, quella scientifica e quella 
umanistica. Questa saldatu¬ 
ra tra scienze naturali, uma¬ 
ne, e società è la «nuova al¬ 
leanza» che può segnare una 
svolta di enorme importanza 
per i destini dell’uomo. Ri¬ 
chiede tra l’altro, come ho a- 
vuto occasione di dire, un ta- 
scolto poetico della natura». 

Che vuol dire «ascolto 
poetico»? 

L’atteggiamento della 
scienza e della società verso 
la natura è stato il dominio, 
lo sfruttamento indiscrimi¬ 
nato delle rìsor^ e delle sue 
forme vitali. E l’atteggia¬ 
mento del dominatore, che 


alla natura si sente contrap¬ 
posto ed estraneo e la tratta 
come il padrone lo schiavo. 
Un ascolto poetico della na¬ 
tura è l’opposto: non esclude 
certo un utilizzo delle sue 
forze e delle possibilità di vi¬ 
ta che dischiude, ma nel pro¬ 
fondo rispetto della sua bel¬ 
lezza e sentendosi un fram¬ 
mento di natura che non ha 
il diritto di dissiparne stupi¬ 
damente le energie e impie¬ 
garle a fini di dominio e di 
morte. 

Allora la «nuova allean¬ 
za» è anche la proposta di 
una nuova etica? 

Sì. Anche nel libro di Jac¬ 
ques Monod, «11 caso e la ne¬ 
cessità». c’è una proposta eti¬ 
ca, ma essa è come campata 
neH’arbitrario, un’etica come 
costruzione fuori dalla natu¬ 
ra, fuori dalla scienza. Il pre¬ 
supposto è: l’uomo solo nell’ 
immensità indifferente dell’ 
universo, la vita è un colpo di 
dado del tutto fortuito anda¬ 
to a segno in un ridicolo 
frammento dell’universo. 
Per me, invece, natura e 
scienza ci danno un senti¬ 
mento d’appartenenza e di 
corresponsabilità in quella 
grande impresa che è il dive¬ 
nire cosmico dell’universo. 

Questo punto di vista eti¬ 
co non chiama in causa, in¬ 
nanzitutto, quegli scienziati 
che lavorano per incremen¬ 
tare il potere politico ricat¬ 
tatorio di ordigni distrutti¬ 
vi, di megamorte? 

No. La questione di limi¬ 
tare e controllare il potere 
politico, di metter fine agli 
armamenti, di imporre la pa¬ 
ce, coinvolge tutti allo stesso 
modo. 1\itti dobbiamo far 
nostra questa causa. 

Perché la fisica, come lei 
dice, è appena alla sua prei¬ 



storia c in che senso la no¬ 
stra conoscenza della mate¬ 
ria ci starebbe svelando una 
nuova regione inesplorata e 
proprietà della materia pri¬ 
ma insospcttate? 

Molte delie idee che hanno 
guidato la fisica fino a tempi 
recenti hanno esaurito la lo¬ 
ro carica, mostrano i loro li¬ 
miti — osseiv'a Prigogine —. 
Gli ultimi sviluppi ci stanno 
mostrando grosse sorprese, 
che richiedono una rifonda¬ 
zione concettuale. Il proget¬ 
to atomista, di combinazioni 
temporanee di elementi per¬ 
manenti: atomi e molecole 
ieri, particelle elementari og¬ 
gi, è giunto a un dunque con 
la scoperta dell’instabilità 
delle particelle elementari. 
Seconda sorpresa: abbiamo 
ricercato simmetrie nell’uni¬ 
verso. Il caso più esemplare: 
le particelle e le antiparticel¬ 
le della meccanica quantica. 
Ma queste ultime sono un 
prodotto di laboratorio. Se 
ne deve concludere che vi¬ 
viamo in un universo a sim¬ 
metria spezzata, che non ri¬ 
sponde all’ideale di armonìa 
geometrica della fisica classi¬ 
ca. E ancora: la scienza ha 
studiato l’universo, nel suo 
insieme, come un oggetto a- 
tempiorale, senza stona. E in¬ 
vece esso ci si mostra oggi co¬ 
me un cosmo che ha una pro¬ 
pria storia, un suo divenire. 
Gli stessi concetti di spazio e 
tempo richiedono una rifon¬ 
dazione: il tempo ci presenta 
ormai caratteristiche diverse 
connesse innanzitutto alla 
irreversibilità (mentre per 
Einstein, com’è noto, era il¬ 
lusione), e poi connesse alla 
storia a tutti i suoi livelli, 
dalle particelle alla cosmolo¬ 
gia. 

L’indagine fisica si è con¬ 


centrata sulle particelle e la 
cosmologia, presumendo di 
conoscere tutto o quasi della 
materia, salvo le particelle 
instabili e i buchi neri. Ma 
tutta la larga regione di ma¬ 
teria che, per così dire, sta in 
mezzo comincia ora a mo¬ 
strare proprietà insospetta¬ 
te. Invece di strutture che so¬ 
lo degraderebbero nel caos 
entropico, strutture che si 
formano spontaneamente 
dai vortici, strutture dissipa¬ 
tive che sì creano dalle flut¬ 
tuazioni-biforcazioni della 
materia. 

La materia intorno a noi 
ha riacquistato grande inte¬ 
resse. Gli schemi che tende¬ 
vano a presentarcela come 
stretta nelle rigide maglie 
delle situazioni di equilibrio 
e di stabilità si rivelano sem¬ 
pre più come astrazioni, casi 
limite. Sono eccezioni: più la 
materia è lontana da situa¬ 
zioni di equilibrio più sorgo¬ 
no .strutture, più i sistemi 
materiali .sono perturbati per 
fluttuazioni interne ed e.ster- 
ne più danno luogo a varietà 
di strutture, a strutture cao¬ 
tiche. Correlazioni tra mole¬ 
cole si evidenziano anche 
nelle grandi distanze. Come 
a dire che la materia comuni¬ 
ca, è molto sensibile al mon¬ 
do esterno. E si scoprono 
meccanismi che le permetto¬ 
no di incorporare la memo¬ 
ria. 

Si ha così una nuova im¬ 
magine della materia — con¬ 
clude Prigogine —- molto più 
attiva di quanto non si pen¬ 
sasse, non un corpo inerte, 
ma un grande corpo animale 
dagli umori variabili. Un cor¬ 
po in cui sprofondano le ra¬ 
dici della vita. 

. Chi è Prigogine per affini¬ 
tà di pensiero: piu simile a 
Giordano Bruno o a Galileo? 
Gli chiedo quanta parte del¬ 
l’establishment scientifico 
condivide queste idee; la ri¬ 
sposta non è netta: sembra 
che questi orientamenti sia¬ 
no sempre più condivisi, ma 
non manca la polemica an¬ 
tiaccademica da parte dì chi. 
del resto, aveva tessuto nel 
suo libro l'elogio dei salotti 
illuministici settecenteschi 
come grandi propulsori di 
cultura fuori dalle accade¬ 
mie. Ma in ogni caso, aleggi 
in questa sfida di Prìmgine 
lo spirito di Giordano Bruno 
o di Galileo, la propmta è di 
quelle che fanno discutere 
sulla scienza innanzitutto 
come un grande fatto cultu¬ 
rale che coinvolge (^nì uo¬ 
mo. 

Piero Lavatellt 



Caro direttore, 

ho letto sun'«Unità» di mercoledì 19 
maggio una lettera firmata Pietro Leone 
di ^ma nella quale, fra diverse curiose 
«dogmatiche» affermazioni, ce n'è anche 
una di condanna nei miei confronti. Non 
si è ancora placata la commozione per la 
tragica disgrazia che ci ha privato del 
grande campione Gilles Vilteneuve ed ec¬ 
co, fra le infinite, affettuose testimonian¬ 
ze di un comune rimpianto, la solitaria 
accusa rivoltami personalmente, a causa 
delia quale, dopo scssantatrè anni di lavo¬ 
ro nel settore delle corse automobilisti¬ 
che, constato che mi sono guadagnato la 
qualifica di omicida. 

È un costume che per anni è scaturito, 
quasi di obbligo, ogni volta che si c verifi¬ 
cata una disgrazia nel nostro settore di 
attività. Vuole che ricordi un esempio? 
Ventiquattro anni orsono, scriveva 
r«Osservatore Romano*: «Saturno am¬ 
modernato: fattosi cioè capitano d’indu¬ 
stria, continua a divorare i propri figli. 
Come nel mito, così purtroppo nella real¬ 
tà. Luigi Musso è t’ultima delle sue vitti¬ 
me, intorno alla quale si stringe, una vol¬ 
ta ancora, una di quelle solidarietà di lut¬ 
to e di rimpianto che hanno un solo grave 
difetto: di non trarre mai dal loro ripeter¬ 
si un salutare consiglio; di non intuire 
che dalla subcoscienza di tanto accorato 
stupore, sale un sentimento, prorompe 
una invocazione: basta! Al punto in cui 
siamo la questione non è solo di umanità 
ma di ragionevolezza. Di moralità. Se ba¬ 
diamo che oltre ogni motivo o pretesto di 
scienza e di progresso, incentivo imme¬ 
diatamente concreto a simili spaventosi 
impegni è un interesse industriale, eco¬ 
nomico, che fa del cronometro un mezzo 
di pubblicità, anche se si identifica con la 
statistica delle vittime». Nell’ottobre suc¬ 
cessivo, sul periodico gesuita «Civiltà Cat¬ 
tolica» l’attacco fu ripreso: «Una inutile 
strage, lùtte le corse di velocità, sia su 
pista che su strada, in qualunque modo 
vengano organizzate, dovrebbero essere 
impedite». 

Me la prendevo tanto allora, più di 
quanto non sembri oggi: intendevo difen¬ 
dere, anche dal punto di vista morale, il 
mio lavoro e quello dei miei collaboratori. 
Provof:ai un incontro con i gesuiti Azzolli- 
ni e Gambrigliani; in un processo-discus¬ 
sione di cinque ore potei esporre, precisa¬ 
re, documentare le nostre ragioni. E infi¬ 
ne, su) settimanale cattolico «Orizzonti» 
ecco la conclusione dell’inchiesta morale 


che io avevo voluto: «Sappiamo benissimo 
che al di là di ogni previsione umana e di 
ogni accorgimento tecnico può insorgere 
a un certo punto della corsa, o nel pilota o 
nel mezzo meccanico o nella pista, l’im¬ 
previsto che non poteva essere conosciuto 
prima, e contro il quale perciò era stato 
impossibile difenderci. Evidentemente, 
in questi casi, l’esito sfortunato della pro¬ 
va ai danni della vita o deH’integrità dell’ 
uomo non è moralmente imputabile a 
nessuno, se ciascuno ha dato la sua parte 
di sicurezza e di protezione. Mancano i 
fatti di imputabilità morale la previsione 
del rischio e la sua noncuranza di accctta¬ 
zione. Sarebbe eccessivo, da parte della 
legge morale, se essa chiedesse la rinun¬ 
cia degli esperimenti o alle gare di esperi¬ 
mento, solo per l’eventualità dell’imprevi¬ 
sto. Dovrebbe bocciare tutte le scalate dei 
piccoli e grandi rocciatori. le spedizioni 
alla conquista delle vette inviolate e un 
mucchio di altri sport generalmente ac¬ 
cettati e ormai indiscussi. L’imprevisto è 
la inevitabile controparte del progresso. È 
la sorte dell’uomo: non avendo la scienza 
del futuro e la perfetta conoscenza delle 
leggi che si possono improvvisamente in¬ 
serire nel fenomeno che l’esperto sta pro¬ 
vando, egli si premunisce fino al limite 
delle sue possìbili previsioni, poi rischia, e 
qualche volta al dì là de) limite della sua 
conoscenza, c’è in agguato la forza scono¬ 
sciuta che interviene e che disordina tutti 
i piani dell’uomo e provoca il disastro. O si 
rinuncia a progredire o ci si rassegna ad 
accettare rincontro con il fattore scono¬ 
sciuto. 

La rinuncia a progredire in un essere 
intelligente è un controsenso: egli ha una 
vocazione incomprensìbile alla ricerca, 
possiede capacità che reclamano estensio¬ 
ne e conquista; è immerso in un creato 
ch’egli è chiamato a penetrare. 

Bloccare l’uomo in questa spinta natu¬ 
rale sarebbe diminuirlo sostanzialmente. 
Di conseguenza la morale propone che, 
per quanto è possibile, ci si difenda dal 
rìschio, ma non attribuisce a nessuno la 
colpa di un eventuale intervento di fatto¬ 
re estraneo alle nostre previsioni e ai no¬ 
stri calcoli che ha colpito la vita umana. 
Mentre la morale si rammarica di questi 
morti, non può vietare questo tipo di pre¬ 
sentazione e di manifestazione tecnica 
del progresso, dati gli innumerevoli van¬ 
taggi alla comunità, al soggetto e al be¬ 
nessere generale che ne conseguono. Con¬ 
tro questi morti la morale non prommeia 


per principio nessuna condanna, anzi, ad 
essi la morale riconosce gran parte della 
sicurezza che godono oggi coloro che sono 
rimasti: ed è motivo per cui anch’essa ser¬ 
ba ad essi una profonda riconoscenza». 

Fu in quell’epoca che ottenni, accanto 
a questo conforto morale, anche un pub¬ 
blico riconoscimento di carattere, dicia¬ 
mo così. laico: la sentenza del processo per 
l’incidente di Guidizzolo di Mantova, che 
chiuse la saga delta gloriosa Mille Miglia, 
ma assolse me perché il fatto non siLssiste* 
va. Come ho detto, all’indomani di ogni 
disgrazia automobilistica, qualcuno ha 
sempre rispolverato questa polemica. Poi 
gli interventi si sono rarefatti, fino a di¬ 
ventare sporadici, infine, unici, come 
questo del lettore Pietro Leone. 

L’offesa della quale egli mi ha gratifi¬ 
cato, non sarebbe stata da me rilevata e 
ripresa se egli non avesse azzardato l’ac¬ 
costamento della Formula 1 con la guerra 
delle Falkland. A questo punto, caro di¬ 
rettore, desidero fare soltanto due consi¬ 
derazioni. La prima è che la Formula 1 
potrà forse costituire per certi avventizi 
che vi gravitano una miniera di cospicui 
interessi economici, ma per i veri costrut¬ 
tori è un campo ineguagliabile di esperì- 
' menti e di ricerche tecniche di cui sono 
destinati a benefìcUure, prima o poi, tutti 
, gli utenti dell’automobile. Per la Ferrari, 
in particolare, è un settore di ricerca per 
la produzione di una fabbrica che dà lavo¬ 
ro a 1700 collaboratori, il che non è l’ulti¬ 
mo dei miei pensieri ogni volta che inizio 
una nuova giornata. 

La seconda considerazione è questa: 
non conosco l’età del signor Leone che mi 
ha accusato di omicidio e mi accosta alla 
guerra delle Falkland, ma vorrei che gli 
sapesse che di guerre ne ho vìssute tre, 
molto da vicino, e quindi ne conosco gli 
orrori e so valutarne la violenza, compre¬ 
sa quella morale. 

Se lei, caro direttore, mi farà avere l’in¬ 
dirizzo del lettore, gli manderò un mio 
libro di ricordi, non con la pretesa che egli 
modifichi le sue idee, tale e tanto è Tener» 
gico convincimento che traspare dal suo 
scritto, ma per scusarmi nel caso troppo 
forte sia stata la mia speranza in una di¬ 
versa comprensione, da parte sua, dell’ot¬ 
timo articolo di Roberto RoversL 

Cordialmente 


Enzo Ferrari 


Maranello, 20 maggio 1982. 


£ il poeta andò 
i caccia di se stesso 

Mentre Genova festeggia i 70 anni di Giorgio 
Caproni, esce la sua idtima raccolta di versi 


Si aprono oggi, a Genova, le 
manifestazioni in onore dei set- 
tant’anni di uno dei nostri 
maggiori poeti, Giorgio C!apro- 
ni. Caproni è livornese, ma ha 
sempre considerato Genova, 
dove ha visauto dal 1922 al 
1938, la sua vera «città». Nel 
corso dei festeggiamenti verrà 
presentato da Franco Croce un 
volume di saggi e testimonian¬ 
ze sul poeta: Genova a Giorgio 
Caproni. 


Tutti sanno come Platone 
abbia trattato i poeti nel di¬ 
segno del suo stato ideale. 
Proibisce loro di sòggiomatvL 
L’uomo è di fatto conflitto, 
dispersione e contradditorie¬ 
tà e tali sonagli stati d’animo 
che la poesia esprime. Nel 

? ìuadro del progetto verso la 
brmazione di uria comunità 
perfetta, di una società di 

g 'usti. di virtuosi e di filosofi, 
poesia non è soltanto su¬ 
perflua, ma pericolosa. Colui 
che pur aveva un alto concet¬ 
to della poesia, non ha esitato 
a richiederne il sacrificio. 

Ma questa comunità per¬ 
fetta, questa società di filoso¬ 
fi-re, è rimasto un sogno degli 
utopisti. Da che mondo è 
mondo il bene pubblico ha ri¬ 
chiesto menzogne, tradimen¬ 
ti e uccisioni. Il poeta — con¬ 


tinuando ad esistere — non 
ha potuto far nulla per evi¬ 
tarlo e s’è contentato di la¬ 
sciare ad altri, persone più 
obbedienti e malleabili, l’in¬ 
carico di governare e di go- 
verruirci. Da privato, da uo¬ 
mo che vive una vita nota sol¬ 
tanto a lui stesso, il poeta, al 
più, s’è costruito un suo mo¬ 
dello interiore, un suo tribu¬ 
nale dinrumzi al quale render 
conto e dibattere le sue pro¬ 
prie azioni, € ora lusin^rsi, 
ora castigarsL 
Foruìamentalmente, inol¬ 
tre, il poeta non crede alla 
storia; o meglio: non crede 
che il suo cammino sia quello 
di una palla di biUardo, che 
una volta partita segue una 
certa traiettoria. Egli pensa 
piuttosto che sia simile a 
quello di una nuvola, o di chi 
va bighellonando per le stra¬ 
de, e qui è sviato da un’om¬ 
bra, là da un gruppo di perso¬ 
ne, là ancora da uno strano 
taglio delle facciate delle ca¬ 
se. Egli pensa insomma che il 
presente sia sempre un’ulti¬ 
ma casa al margine, che in 
qualche modo non fa comple¬ 
tamente parte delle case del¬ 
la città. Potrei persino ag¬ 
giunger questo: che anch'egU, 
un poco come la storia, fini¬ 
sce sempre per giungere in un 
luogo che non conosce e nel 


quale non desiderava neppu¬ 
re di andare. 

Ma per giungere, dove che 
sia. occorre partire. Il mo¬ 
mento della partenza è il vero 
momento della poesia’è una 
delle sue condizioni. E il te¬ 
ma del viaggio, antico come 
l’Ulisse di Omero, l’Enea di 
Virgilio o il poema di Dante. 
Col tempo il viaggio epico ha 
lasciato il posto al vagabon¬ 
daggio lirico. 

Così è per Giorgio Caproni, 
che alla poesia del viaggio ci 
ha abituati da parecchio tem¬ 
po: prima che le ‘Stanze del¬ 
la funicolare’, poi con il 
‘Congedo del viaggiatore ce¬ 
rimonioso*, poi ancora con 
•Il muro della terra* e oggi 
infine — o^gi che ha appena 
compiuto i settant'anni — 
con la sua ultima raccolta, *11 
franco cacciatore* (Garzanti, 
pp. 15^ lire I5.(XX)). Sarebbe 
tuttavia vano nascondersi 
che questo del viaggio è un 
tema tanto comune quanto 
ambiguo e perfino delusorio. 
Esso non basta a fare il poeta 
come la creta non basta per 
costruire il bel vaso. Il vero 
viaggiatore, il viaggiatore- 
poeta come Caproni, colui , 
che, insieme, è sempre sul 
punto di partire, di ripartire 
e di congedarsi, possiede la 
magica bacchetta della paro- 



Giorgio Caproni 


la, e della parola che sa sem¬ 
pre spostare più avanti i suoi 
confini. Né così facendo egli 
esplora soltanto per se stesso, 
ma per noi. Svagato e appa¬ 
rentemente distratto il poeta 
(come Caproni) prende la sua 
rivincita sulla storia. Come 
diceva Proust, il mondo non è 
stato creato una sola volta, 
ma tutte le volte che soprav¬ 
viene un vero artista e noi, 
questo mondo, lo vediamo 
tutto diverso dall’antico e 
perfettamente chiaro. 

Prendiamo per esempio 
anche un solo tema di quest’ 
ultima raccolta poetica di 
Caproni: quello della ricerca 
della propria identità. Il poe¬ 
ta, come si diceva, ha ormai 
settant’anni; Genova, la sua 
seconda patria gli dedica i 
giusti festegg^menti; ma chi 
i Uà, Giorgio Caproni, ora 
che tanto è avanzato nella vi¬ 
ta e può guardare alle cose 
del TTiondo con l’occhio disin¬ 
cantato del savio? Orbene: 
parafrasando Sant’Agosfino 
egli potrebbe risponderci: 
*Chi sono io? Se non me lo 
chiedono, lo so. Se me lo chie¬ 
dono, lo ignoro*. 

Senonché, poste la doman¬ 
da e la rispmta che ho riferi¬ 
to, rimaniamo nell’antica 
perplessità. Essa rimane la 
stessa dal giorno in cui Era¬ 
clito pose fesempio celebre: 
nessuno scende due volte 
lungo lo stesso fiume. Anzi¬ 
tutto perché le acque del fiu¬ 
me scorrono; in secondo luogo 
perché anche noi, come il fiu¬ 
me, scorriamo. Il problema 
della nostra identità (e del 
tempo) è esattamente questo. 
Non so se ablna soluzioni o 
risposte: certamente è fatto 
di memoria e d’oblio. 

Di questo passo non è diffi¬ 
cile, gradino per gradino, sa¬ 
lire (o scendere^ al problema 
di Dio, Anche qui Caproni 


non indaga troppo. S’accon¬ 
tenta di porlo nel suo modo 
accattivante, sornione e per¬ 
sino provocatorio. In un bre¬ 
ve inserto in prosa sembra 
prendere posizione. Tìttti noi 
viviamo in solitudine e talvol¬ 
ta la solitudine ci porta a Dio. 
- Ma — dice — v’è una stoica 
accettazione più nobile: la so¬ 
litudine sema Dio. Dunque 
Caproni accoglie il severo ri¬ 
chiamo dello stoico che gli di¬ 
ce: ‘Sei solo con la tua co- 
sciema*? Sembrerebbe, se 
non fosse che egli accoglie an¬ 
che la voce del ‘perfido* che 
ribatte:‘Puoi fame sema*. 

Sicché, ogni volta che vol¬ 
tiamo pagina, torniamo al 
punto di partema. Ma que¬ 
sto punto è insieme anche 
cambiato, non è più ideilo di 
prima. La poesia di Caproni, 
di quest’ultimo Caproni, è in¬ 
fine la scoperta di quest’anti¬ 
co errore. È questo viaggiare, 
questo aerarsi in un mondo 
che tutti sappiamo limitato, 
finito, ma che legittimamen¬ 
te si può anche supporre illi¬ 
mitato e infinito. Se il deser¬ 
to geomfico diviene il deser¬ 
to mbttco non ci vogliono più 
tmdici giorni per attraversar¬ 
lo, ma il tempo di tutta l’u¬ 
manità e forse anche più. So¬ 
fismi Paradossi Non direi 
Quando San Paolo — e ^ne¬ 
ra prima e Petrarca dopo — 
dissero: ‘Moriamo ogm gior¬ 
no*, la loro non era un’e¬ 
spressione patetica. Da verità 
è che moriamo ogni giorno e 
nasciamo ogni giorno. Finché 
viviamo, la morte non c’è; 
quando ci sarà, non ci saremo 
più noi Nel frattempo — uno 
spazio non dissimile dalTe- 
temità — la nostra libertà 
consiste anche in questo: nel 
crearci un mondo dove tutto 
sia possibile, aperto e proble¬ 
matico. 

Ugo Dotti 


Luì^ Bàccolo 
Restìi de la Bretonne 

\ìrtù, follie e nefandezze 
del più provocatorio 
fra gli scrittori del 700: 
contadino e grafomane, 
moralista e cultore 
delFoscenità, 
ai'^'enturiero e visionario 

12.000 lire 

Garzanti JHH 
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l’Unità 


VITA ITALIANA 


Sabato 22 maggio 1982 


ROMA — 11 nord e il sud; le 
giovani e le anziane, l’e- 
manclpazlone e la liberazio¬ 
ne: sono due anime che si 
confrontano in questo con¬ 
gresso dell’UDI. Ancora: fe¬ 
ticismo dell’organizzazione 
o mito della spontaneità; ii 
fare per sé o il fare per le 
altre, Il piccolo gruppo con i 
suol Interessi o la battaglia 
su obiettivi generali. E su 
questi nodi che discutono 
accanitamente donne le 
quali hanno trovato in un’ 
associazione che ha trenta- 
sei anni di vita, la loro pos¬ 
sibilità di prendere la paro¬ 
la. Non sarebbe giusto for¬ 
nire ai lettori una sintesi 
che sicuramente schiacce- 
rebbe e taglierebbe via mol¬ 
te fra le cose dette e sofferte 
in una mattinata insieme; 
perciò si è pensato di con¬ 
centrare l’attenzione su un 
solo gruppo (il secondo), co¬ 
si da rendere conto del per¬ 
corso compiuto e dei criteri 
con cut ognuna ritiene di 
poter affrontare la realtà di 
oggi. 

Uno del primi interventi è 
la testimonianza di un’in¬ 
soddisfazione profonda: * Va 
bene; ho fatto le lotte per i 
consultori, per la 194, ma 
mi sono sentita ingabbiata, 
come se perdessi la mia vi¬ 
ta, la mia realtà...*. Una 
donna di Como: *Quelle che 
si oppongono al rinnova¬ 
mento, proposto nell’UDI, 
sono solo donne anziane, 
oppure sono soprattutto 
donne Iscritte ad un parti¬ 
to? Certo, la segreteria che 
intendiamo abolire ci serve, 
è comoda, ma bisogna avere 
Il coraggio di farne a meno. 
Quando lasciai mio marito, 
sapevo di perdere un sacco 
di comodità, eppure era l’u¬ 
nico modo che avevo per 
crescere*. 

Una donna di Reggio E- 
mllla: fErano quindici anni 
che l’associazione pareva 


Nei gruppi di lavoro al Congresso animato confronto a tante voci 

I dilemmi partono da qui: 
cosa dovrò essere l'UDI? 

La ricerca tra passato e presente, tra esperienze e situazioni diverse - La scelta tra 
organizzazione e spontaneità - Come si parla di emancipazione e di liberazione 


cancellata: noi abbiamo co¬ 
stituito una nuova UDÌ, ci 
siamo mosse sull’aborto, 
sul tema dell’emancipazio¬ 
ne e della liberazione. Ora 
chiediamo un coordina- 
mentochesia una struttura 
orizzontale e una linea che 
non .sia precostituita ma 
scaturisca dai gruppi*. 

Una donna di Catania: 
•La segreteria non è una li¬ 
nea, bensì ha il compito di 
raccogliere le nostre voci. 
Quando vado a parlare con 
le coltivatrici della mia zo¬ 
na non porto la linea di un 
partito, ma quella delle 
donne, di noi donne dell’U- 
DI. Eppure io sono iscritta a 
un partito, in esso sono cre¬ 
sciuta. Ma non ne sono 
schiava. Io sono molto per¬ 
plessa per i discorsi che sen¬ 
to fare qui. Forse per la mia 
età? Forse perché sono i- 
scritta a un partito? No. 
Semplicemente non voglio 
che si finisca nell’anarchia 
scollegandoci le une dalle 
altre e tutte insieme dai 
problemi*. 

Una donna di Cadoneghe: 
•Nel circolo si parlava di 
nuova identità dell’UDI, ep¬ 
pure noi non ci sentivamo 
illegittime; un’identità ce 1’ 
abbiamo. Nelle battaglie di 


questi anni ci sono state vi¬ 
cino a noi tante donne che 
però non erano iscritte all’ 
udì. Forse perché siamo u- 
n’associazione nata dalla 
Resistenza, di sinistra? Non 
importa. Abbiamo fatto co¬ 
munque delle cose insieme 
e anche delle cose che ci 
piacciono. Adesso non mi 
sento tranquilla sulla que¬ 
stione di abolire la segrete¬ 
ria, perché è una struttura 
che elabora anche una li¬ 
nea; non serve solo per gli 
aspetti organizzativi. Nella 
battaglia per il divorzio, per 
l’aborto, siamo riuscite a 
coinvolgere migliaia di ca¬ 
salinghe che non si identifi¬ 
cavano con nessuna asso¬ 
ciazione o partito. Erano 
donne isolate e da sole non 
avrebbero fatto nulla*. 

Una donna di Pesaro: ‘Ho 
sessantotto anni c sono 
stanca di fare da amare. Ho 
detto alle giovani che ven¬ 
gono all’UDI che sono stufa 
di questo ruolo. Perciò rive¬ 
diamo il concetto dell’orga¬ 
nizzazione: non più uno 
schema immobile ma che 
scaturisca da noi tutte. Del¬ 
la relazione mi sono piaciu¬ 
te le parti dove circola la 
speranza, l’utopia. Sarà un 
sogno ma è molto poetico*. 


Una donna di Portici: 
•Abbiamo avuto una di¬ 
scussione molto sofferta in 
cui sono emerse le due ani¬ 
me dell’UDI: le anziane, le 
giovani, lo specifico, i pro¬ 
blemi reali che fanno tre¬ 
mare. Nelle nostre zone si 
conta un morto al giorno, 
dobbiamo lottare contro la 
camorra, contro la miseria, 
contro l’ignoranza. Ho in¬ 
contrato una donna che 
non mandava più la figlia a 
scuola da quando aveva a- 
vuto le mestruazioni, per¬ 
ché diceva che era ormai 
troppo pericoloso. In questa 
situazione l’UDI è stata un 
po’ il sindacato delle donne, 
le ha fatte uscire di casa per 
migliorare la loro condizio¬ 
ne. Una compagna diceva: 
ho anche la mia vita. Ma 
per la liberazione non basta 
una vita. L’aborto al sud I’ 
hanno vinto le donne che 
per questo hanno rinuncia¬ 
to a tanta parte della loro 
esistenza. E invece si vor¬ 
rebbe rifiutare la delega. 
Ma qui delegano gli operai, 
legano i partiti e ce ne ve¬ 
niamo noi, fresche fresche a 
considerarla superata. Cer¬ 
to, prendersi delle respon¬ 
sabilità, gestire delle con¬ 
quiste è fatica, tanto è vero 


che sono le giovani, soprat¬ 
tutto, a delegare. Allora, 
quando si dice — riprendia¬ 
moci la vita — si compie un 
atto di egoismo belle e buo¬ 
no*. 

Una donna di Roma: 
prima volta che mi capita di 
partecipare a una riunione 
in cui l’età ha tanta impor¬ 
tanza. Dieci anni fa, agli in¬ 
contri femministi, si riusci¬ 
va comunque a trovare un 
filo comune tra donne di di¬ 
versa età, provenienza geo¬ 
grafica e sociale. Oggi que¬ 
sto non avviene. Io credo 
che si sia perso un luogo di 
comunicazione. L’UDI può 
essere questo luogo? E che 
struttura deve avere? È inu¬ 
tile, però, insistere sulle for¬ 
me organizzative se ma¬ 
scherano vuoto di contenu¬ 
ti. L’organizzazione è un 
mezzo e non un fine, rispet¬ 
to agli obiettivi. Molte don¬ 
ne invece giocano la loro vi¬ 
ta sull’immediatezza delle 
cose da fare rinunciando a 
misurarsi con i problemi 
più generali*. 

Una donna di Reggio B- 
milia: •Fare politica signifi¬ 
ca agire nelle situazioni 
concrete, rispondendo ai bi¬ 
sogni delle donne nella loro 
realtà. Sette donne che dan¬ 


no la linea perpetuano una 
sorta di paternalismo. Al 
sud chiederanno asili, ma 
noi lottiamo per orari diver¬ 
si e per un .servizio più qua¬ 
lificato. Non dobbiamo di¬ 
mostrare niente a nessuno, 
né far vedere che siamo 
brave perché siamo in tan¬ 
te*. 

Una donna di Milano: «La 
mia liberazione non può es¬ 
sere calata dall’alto. Il fno- 
meno ci ha insegnato a par¬ 
tire da noi stesse; adesso 
nell’UDI ci stiamo perché 
vogliamo crescere, interro¬ 
gandoci e riflettendo sulla 
nostra soggettività. Per 
questo ritengo che i gruppi 
d’interesse (e una delle pro¬ 
poste della relazione, n.d.r.) 
e.saltino la nostra diversità 
aprendoci spazi di emanci¬ 
pazione*. 

Una donna di Roma: 
•Quello che gli uomini non 
ci perdonano è la capacità 
di analisi autonoma e di or¬ 
ganizzarci in conseguenza. 
Naturalmente ci sono don¬ 
ne che, o per stanchezza o 
spaventate dalla durezza di 
questo compito, non riesco¬ 
no a tradurre nei fatti quo¬ 
tidiani la loro presa di co¬ 
scienza. Se la capacità di a- 
nalLsi autonoma esiste, essa 
deve trovare dei canali di 
comunicazione diversi da 
una segreteria tradizionale, 
che in tal modo non ha più 
sen.'to*. 

Quelli che abbiamo ripor¬ 
tati sono frammenti di un 
discorso che coinvolge cen¬ 
tinaia di donne. Al di là del 
giudizio, positivo o negati¬ 
vo. che viene dato delle for¬ 
me di organizzazione, sem¬ 
bra riaffiorare con prepo¬ 
tenza il dilemma di questi 
anni fra emancipazione e li¬ 
berazione. 

Letizia Paolozzi 
Matilde Passa 
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Oggi si conclude il XXXI congresso della Lega nazionale cooperative e mutue 


Le coop chiamate a intervenire nelle crisi 


ROMA — Il 31” congresso della Lega coopera¬ 
tive si chiude oggi dopo cinque giorni di di- 
scussioiii. Gli accordi raggiunti ieri nelle com¬ 
missioni hanno confermato l'esigenza di una 
convergenza politica che si esprime, a livello 
di organi dirigenti, nella riconferma del grup¬ 
po dirigente. E tuttavia proprio la giornata 
d’ieri ha messo in evidenza che la Lega, gran¬ 
de ed articolata organizzazione di uomini e di 
imprese, è al centro di un molteplice confron¬ 
to d’idee in cui confluiscono un po’ tutte le 
esperienze e le posizioni della società italiana. 

Ieri è stata anche la giornata dei ministri: 
hanno parlato Marcora, Formica, De Michelis 
(Bartolomei aveva parlato giovedì; oggi è.at-. 
teso il ministro del Lavorò). Marcora ha illu¬ 
strato, in particolare, il disegno di legge con 
cui si accorda un finanziamento ai lavoratori 
di imprese industriali in crisi che, rinuncian¬ 
do alla cassa integ^ione e rilevando l’azien¬ 
da tramite una società cooperativa, sottoscri¬ 
vono una parte del capitale tramite le liquida- 
zionL Marcora lo definisce sia un «espenmen- 
tos, sia una caltemativa alla cassa integrazio- 
ne». 

Formica si è soffermato sulla legge, appro¬ 
vata per ora solo al Senato, con cui le quote 
sociali vengono portate a l()-20 milioni, a se¬ 


conda del settore di attività. Viene consentita 
una parziale rivalutazione delle riserve per 
tener conto dell’inflazione: il ministro ricono¬ 
sce che non si rende giustizia ai soci di coope¬ 
rative, le cui quote restano egualmente espo¬ 
ste a svalutazione, ed ha promesso di rimedia¬ 
re quando la legge verrà esaminata alla Came¬ 
ra «se ci saranno le condizioni favorevoli». De 
Michelis offre alle imprese quattro campi di 
collaborazione con le Partecipazioni statali: 
iniziative di produzione «indotte», cioè legate 
alla domanda di grandi imprese; opere puL 
bliche di rilievo in aree di crisi; affldamento in 
gestione di servizi per le imprese; un gruppo 
misto P.S.-cooperazioneper dare all’industria 
alimentare la capacità di operare sul mercato 
mondiale. 

Sono stati interventi concreti, dunque. Ma 
delineano una politica globale verso le inizia¬ 
tive imprenditoriali dei lavoratori? La rispo¬ 
sta è no. E non solo per la distanza fra parole 
e fatti ma, soprattutto, per l’assenza, di un 
disegno, di una continuità, di una intesa fra le 
componenti stesse dell’attuale governo. Si 
prenda la proposta di legge Marcora: qualora 
non si accordi alle quote dei lavoratori un 
interesse almeno pari all’inflazione, ha rileva¬ 
to Cinzio Zambelu intervenendo dopo il mini¬ 


stro, questi rischiano di perdere in breve tem¬ 
po la liquidazione.'Negli ultimi anni mille lire 
di quota in una cooperativa hanno perduto 
600 lire di valore, ne valgono oggi solo 400. 

Quindi, bisogna modificare le disposizioni 
di legge generali sui diritti dei soci. Al Senato, 
quando si è discussa la legge sulla rivalutazio¬ 
ne monetaria cui si riferisce Formica, gli e- 
mendamenti proposi dalla Lega sono stati re¬ 
spinti. D’altra parte, c’è da chiedersi come si 
possa invogliare i lavoratori quando sono po¬ 
sti di fronte aH’alternativa di destinare i pro- 

f )ri risparmi ad acquistare titolipubblici. po- 
izze assicurative, fondi ecc... esenta.sse mon- 
.tre, quando sottoscrivono per .finalità produt¬ 
tive, cioè versano quote, ci pagano sopra fior 
d’imposte sul reddito. L’affermazione di For¬ 
mica secondo cui «va delineandosi la possibili¬ 
tà dì una grande svolta riformista» fa sempre 
parte di quella propaganda cooperativa che fa 
sempre bene ma poco risolve. Le iniziative 
prospettate da De Michelis, infatti, hanno co¬ 
me presupposto una ampia e rapida raccolta 
di capitali da parte delle cooperative, cosa 
ostacolata appunto dal quadro legislativo at¬ 
tuale. 

In tale quadro la discussione che si è svilup¬ 
pata nel congresso diventa meno vaga. Um¬ 


berto Dragone, vicepresidente della Lega, ha 
fatto un intervento con ampio richiamo alla 
storia della Lega la sua tradizione sociali¬ 
sta. la sua apertura ai ceti sociali più diversi, il 
suo impegno nel dare una risposta ai problemi 
della società • per proporre un rinnovato ruo¬ 
lo in tutte que.ste direzioni. Ne ha tratte delle 
critiche, affermando ad esempio, che «abbia¬ 
mo de.stinato risorse tutto sommato limitate, 
inferiori probabilmente a quanto potevamo 
fare, per sviluppare le no.stre strutture politi¬ 
co-associative nel Mezzogiorno». 

Anche Luigi Ro.safio ha fatto critiche in tal 
sen.so, definendo quella del Mezzogiorno «una 
occasione irripetibile per lo sviluppo di una 
nuova coopcrazione locale». Resta il fatto che 
la richiesta dì un progetto speciale per la eoo- 
peazione, fatta propria dal ministro del Lavo¬ 
ro, non ha ancora avuto seguito. Italico San¬ 
toro, riproponendo una posizione condivisa 
da gran parte della componente repubblica¬ 
na. ha detto che «troppo spesso le imprese 
cooperative non hanno la necessaria autono¬ 
mia gestionale, sono sottoposte a pressioni» 
sta politiche che di oiganizzazioni sociali, re¬ 
spingendo assistenzialismo e interferenze. 

Renzo Stefanelli 


Discorso del Presidente per il premio Saint Vincent 


Pertini scende in campo 
contro le limitazioni 
della libertà di stampa 

Ad una domanda sulla grazia per Sofia Loren ha risposto: «Io 
non dico nulla, ma so che sta bene. Ha il bagno e la tv in cella» 


ROMA — L'occasione era il 
•Saint Vincent» ma premi e 
premiati son subito passati in 
secondo piano. II fatto è che a 
presiedere la cerimonia nel sa¬ 
lone delle feste del Quirinale 
c'era il capo dello Stato e San¬ 
dro Pertini ha catalizzato l'at- 
tenzione di tutti, alla sua ma¬ 
niera. fuori protocollo. Sul 
problema importarne, annoso 
e ormai ultradibattuto la li¬ 
bertà del giornalista. Il presi¬ 
dente c stato molto chiaro «O- 
serei dire che non è necessario 
che ci siano leggi che prescri¬ 
vano limiti alla libertà dei 
giornalisti Fatte salve, natu¬ 
ralmente, la calunnia e le in¬ 
formazioni inesatte». 

Insomma, Pertini è sceso in 
campo per rivendicare per la 
stampa il diritto di denuncia e 
di commento. «Fare un com¬ 
mento — ha proseguito —, far¬ 
lo giusto, non deve dipendere 
da una legge. Deve dipendere 
dalla coscienza del giornalista. 
È lui che deve avere nella sua 
coscienza quest'etica che lo 
deve guidare. Non c'è bisogno 
di leggi che limitino; se comin¬ 
ciamo con leggi che limitano 
la liberta del giornalismo an¬ 
diamo verso una libertà di 
stampa che abbiamo già cono¬ 
sciuto. che regnava in tempi in 
cui non ero al Quirinale ma 
nel peggiore carcere d'Italia, il 
penitenziario di Santo Stefa¬ 
no» 

Ma questo diritto Sandro 
Pertini l'ha rivendicato anche 
per se stesso. «Non sono venuto 
al Quirinale per fare la mum¬ 
mia — ha detto ai “colleghi” 
giornalisti durante la cerimo¬ 
nia — né per essere messo in 
una nicchia o per ricevere o- 
nori». Ed ha aggiunto. «Ad una 
certa età si dovrebbe diventa¬ 
re saggi. Saggi sì. ma non saggi 
al punto di chiudere la bocca e 
togliere la parola di bocca a 
chi ha il diritto, quando il mo¬ 
mento lo richiede, di dire il 
suo parere e la sua fede». San¬ 
dro Pertini ha rincarato la do¬ 
se: «Io sono qui per fare il mio 
dovere. l'interesse della nazio¬ 
ne e degli italiani. Quando ve¬ 
do che questi interessi sono in 
gioco ho il sacrosanto diritto di 
rivolgermi a chi di dovere». E 
come esempio di uno di questi 
interventi, il presidente della 
Repubblica ha citato il suo di¬ 
scorso alla TV dopo la visita 
alle zone del Mezzogiorno col¬ 
pite dal terremoto. «Perché 
non dovevo dire quel che ave¬ 
vo visto, i ritardi dei soccorsi, 
l'inesistenza della protezione 
civile? Ho creduto che fosse 


un mio preciso dovere. Qual¬ 
cuno ha polemizzato e ciò mi 
ha molto addolorato» 

Sandro Pertini era stato 
«sollecitato» m precedenza dal 
presidente della FNSI, Piero 
Agostini, che nel suo saluto al 
presidente aveva parlato delle 
«limitazioni» della stampa. Do¬ 
po la cerimonia (per la crona¬ 
ca: il premio per il giornalismo 
è stato vinto da Giovanni Mo¬ 
sca) il secondo intervento di 


Iniziativa del Papa 
per favorire 
il dialogo con 
le diverse culture 


CITTA’ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha istituito 
i) Pontificio Consiglio per la 
cultura assegnandone la dire¬ 
zione al Segretario di Stato 
cardinale Casaroli e chiaman¬ 
dovi a far parte i più qualifi¬ 
cati rappresentanti della cul¬ 
tura mondiale cattolica. Se¬ 
condo Papa Wojtyla, questo 
nuovo Consiglio (della cui pre¬ 
sidenza fanno parte i cardina¬ 
li Garrone, Eugenio Sales c 
monsignor Poupard) dovrà «c- 
splorare le nuove vie del dialo¬ 
go della Chiesa con le diverse 
culture» e portare alla Santa 
Sede «l’eco delle varie aspira¬ 
zioni e degli orientamenti del 
mondo d’oggi». 


Pertini Conversando fon i 
cronisti e rispondendo ad una 
domanda sulla vicenda di So¬ 
fia Loren il capo dello Stato ha 
detto: «La Loren'^ Stanno tutti 
con il fiato sospeso per la gra¬ 
zia a Sofia Lxiren ... Io non dico 
nulla. Per ora la domanda di 
grazia non mi è pervenuta. Ed- 
poi — ha aggiunto sorridendo 
— pare che innanzitutto non 
stia male là. Ha il bagno, ha la 
televisione. Ah, se avessi avu¬ 
to io il bagno e la tv all'erga¬ 
stolo di Santo Stefano. » 


Non tutti presenti 
al Senato per 
il compleanno del 
missino Crollalanza 


ROMA — La presidenza del 
Senato ha ritenuto di dover ri¬ 
cordare il compimento del no¬ 
vantesimo anno di età da par¬ 
te del senatore missino Araldo 
di Crollalanza. 

Contrariamente a quanto 
affermato nel corso di alcune 
edizioni del GRl e del GR2, al¬ 
la cerimonia non hanno par¬ 
tecipato tutti i membri dell’uf¬ 
ficio di presidenza (mancava¬ 
no, per esempio, i senatori co¬ 
munisti) c fra gli stessi capi- 
gruppo non hanno partecipa¬ 
to i presidenti del gruppo co¬ 
munista, di quello socialista e 
della Sinistra indipendente. 


Religione a scuoia? Un obbligo 
Così In riforma per De e «laici» 


ROMA — Riforma della 
scuola secondaria: anche 
sull’articolo 3 gli assetti di 
governo hanno prevalso su 
buon senso, coerenza, e civil¬ 
tà, In commissione Pubblica 
Istruzione alla Camera, in¬ 
fatti, la maggiórainza ha vo¬ 
tato, con l’opposizione del so¬ 
lo gruppo comunista, un te¬ 
sto che sancisce l’insegna¬ 
mento deila religione fra le 
•finalità» della scuola secon¬ 
daria superiore e accenna in 
maniera ambigua e contorta 
ad un preteso «esercizio del 
diritto di usufruire dell’inse¬ 
gnamento della religione». 

Nel testo, infine, si decide 
di affidare contenuti e moda¬ 


lità d’insegnamento della 
materia alle varie Chiese, 
cioè, di fatto, alla Chiesa cat¬ 
tolica ed al Concordato, e si 
delega ad un decreto del mi¬ 
nistro l’applicazione della 
legge. 

La 'maggioranza ha re¬ 
spinto un emendamento del 
Pei che chiedeva fosse ga¬ 
rantito l’insegnamento «su 
richiesta degii interessati». 

I senatori del gruppo comunist* 
sono tenuti ed essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA elle 
seduta pomeridiana di mercoledì 
26 e a quelle successive (tratta¬ 
mento fine rapporto). 


1. MONDO DELLA TUA AUTO. 
LTUO CONCESSIONARIO FORD. 

Un imprenditore che ti consigUci^ti cissiste,se vuoi ti finanzio 
Un’azienda dove lavorano migliaki di specialisti Holkini. 





I. 


































































/ 


Sabato 22 maggio 1982 

Lo ha dichiarato un pilota militare 

n DC 9 sfiorato 
da un caccia Usa 
Evitato ieri 
un altro scontro? 


ROMA — È stato un caccia americano che volava diversi chilo¬ 
metri più in alto della zona delle esercitazioni Nato ad avvici¬ 
narsi pericolosamente al DC9 dell’ATI fino a farlo vibrare tut¬ 
to? A distanza di una settimana daH’cpisodio misterioso è la 
prima spiegazione ragionevole e suffragata da testimonianze 
che viene a galla. L'ha offerta ieri mattina al magistrato paler¬ 
mitano Guido Lo Forte che indaga sulla vicenda, il capitano 
Gilberto Rossi, comandante del 0*222 militare che sabato matti¬ 
na stava volando duemila metri al di sotto dell’aereo di linea. 

L’ufficiale ha raccontato quello che vide e ascoltò dalla radio 
di bordo aggiungendo una rivelazione clamorosa. Qualche mi¬ 
nuto dopo la denuncia del pilota del DC9 («Ho udito tre o 
quattro trotti, l’aereo vibra tutto») il capitano Rossi incrociò un 
F15 statunitense che stava volando ad una quota intermedia tra 


quella del suo aereo e quella del jet dell’ATI, cioè tra 6.500-7.000 
metri e 6.200 metri. 

Quel sabato mattina in uno spazio di 1.500 metri circa stava¬ 
no quindi volando ben tre aerei; due seguiti e diretti dal control¬ 
lo, il terzo «pirata». Era un F15 Torneai, probabilmente con base 
sulla portaerei americana Eisenhower, un aereo velocissimo e 
potentissimo, capace di superare due volte la velocità del suono, 
diventato famoso alle cronache perché autore deH’abbattimento 
di un Sukhoi di Gheddafi nello scontro dell’estate ’81 sul golfo 
della Sirte. 

E possibile che la sua potenza e la sua incredibile e pericolo¬ 
sissima vicinanza all’aereo di linea con 115 persone a bordo 
abbiano provocato quegli inconvenieti denunciati dal coman¬ 
dante Salvatore Murabito e dal suo secondo Luigi Martini. 

TVoverebberocosì conferma anche alcune indiscrezioni trape¬ 
late ieri a Palazzo di Giustizia di Palermo secondo le quali 
sabato mattina il centro radar di Roma avrebbe registrato un 
intenso traffico aereo non controllato nella aerovia Ambra 13. 

Il DC9 stava volando a 900 chilometri l’ora, rF15 ad una 
velocità doppia: potevano scontrarsi in un attimo senza che 
ne.ssuno dei due piloti potesse accorgersi di qualcosa. Se non è 
successo c’è da ringraziare la fortuna, ma è chiaro che gli aerei di 
linea non possono continuare a volare in queste condizioni. Se la 
deposizione del capitano Rossi corrispondesse al vero i massimi 
capi dell’Aeronautica militare, la Nato il governo hanno in so¬ 
stanza mentito o sono stati indotti a mentire. 

Intanto una nuova tragica collisione sarebbe sta^ evitata per 
poco ieri alle 14,20 nel cielo di Brindisi. Ne dà notizia il «Quoti¬ 
diano di Lecce», che ha raccolto la testimonianza del pilota di un 
«Boening» civile inglese che avrebbe rischiato di entrare in colli¬ 
sione con un velivolo dell’aereonautica militare in un corridoio 
aereo ingorgato dal traffico civile, commerciale e inilitare. Il 
pilota inglese ha immediatamente denunciato, via radio, l’episo¬ 
dio all’aereoporto brindisino, che — mancando di un impianto 
radar — non ha potuto registrare il fatto. 

d. m. 
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Il direttore sanitario del Policlinico Luigi Marangoni ucciso il 17 febbraio 1981 

Fu deciso dal comando Br a Roma 
l'assassinio del medico milanese 

L’esecuzione venne affidata ad una «brigata ospedaliera» capeggiata dairinfermiera Ettorina Zaccheo, sinora 
sfuggita alla cattura - Sei i terroristi arrestati, tra cui Samuele Zellino, esecutore materiale della uccisione 


Trentatrè anni, due figli, era affetta da grave cirrosi 

Ha avuto il fegato da un inglese 
la donna operata a Roma 

Il trasporto dell’organo è stato effettuato dall’Aeronautica militare - Un successo 
chirurgico che copre dubbi e interrogativi di fondo sul futuro dei trapianti 


ROMA — Il primo trapianto di 
fegato eseguito in Italia è lega¬ 
to al nome di una giovane 
donna meridionale, sposata, 
madre di due bambini e affet¬ 
ta da una cirrosi epatica in fase 
terminale. Carmela Milfa, 
trantatré anni, di Taranto, ha 
ricevuto il fegato di un ingle¬ 
se. anch’egli giovane, del suo 
stesso gruppo sanguigno, mor¬ 
to in un incidente stradale. AI 
prelievo dell’organo ha preso 
parte il servizio trapianti dell’ 
ospedale di Birmingham e i 
tempi di collaborazione inter¬ 
nazionale hanno consentito un 
rapido trasporto, effettuato da 
un DC-9 della nostra Aero¬ 
nautica militare. 

L’«équipe» del Policlinico 
romano che, sotto la guida del 
professor Raffaello Cortesini, 
ha condotto per dieci ore l’o¬ 
perazione, dichiara che le con¬ 
dizioni di Carmela Milfa sono 
soddisfacenti e che la paziente 
è sottoposta a continua sorve¬ 


glianza immunologica; ma, già 
ora, un’informazione di agen¬ 
zia dà per certa l’istituzione, 
presso lo stesso nosocomio, di 
un dipartimento apposito per i 
trapianti. Viene, quindi, da 
chiedersi: in quali casi «scatta» 
una cosi giusta efficienza e una 
tanto buona coordinazione tra 
paesi e gruppi medici diversi? 
E quali prospettive ha un tipo 
di trapianto del genere? 

L’impressione che l’opera¬ 
zione fatta l’altro giorno a Ro¬ 
ma sia un intervento «di fac¬ 
ciata» non toglie nulla al meri¬ 
to dei chirurghi e degli aneste¬ 
sisti che l'hanno compiuta e 
degli immunologi e tanti spe¬ 
cialisti che vi hanno partecipa¬ 
to. Un trapianto del fegato non 
è cosa di poco conto, da un 
punto di vista tecnico. Si trat¬ 
ta, quindi, di un successo e di 
un rilievo positivo per la no¬ 
stra organizzazione sanitaria. 
Va pure detto, per accennare 
al cruciale e non risolto pro¬ 


blema del rigetto, che il tra¬ 
pianto del fegato presenta, ri¬ 
spetto ad altri trapianti, alcu¬ 
ne condizioni di vantaggio. Da 
un punto di vista immunologi- 
co, infatti, la cellula epatica è, 
per così dire, meno «caratteriz¬ 
zata». Questo fatto consente di 
non deprimere tanto forte¬ 
mente le difese immunitarie 
del soggetto ricevente, quanto 
occorre, invcroe, ad esempio, 
nel caso di un trapianto di pel¬ 
le; e oggi si sa che gli immuno- 
depressori, proprio perché ri¬ 
ducono il potere immunitario, 
sono sostanze che favoriscono 
la crescita tumorale. 

Ma questi elementi favore¬ 
voli non allontanano le do¬ 
mande di fondo. Il fegato non 
è, come il rene, un organo pari 
e non può, quindi, essere tra¬ 
piantato da persona viva a per¬ 
sona viva. Per questo motivo, 
non sarà possibile ipotizzare 
un uso su vasta scala del tra¬ 
pianto epatico, al contrario dei 


trapianti renali, che oggi ven¬ 
gono compiuti a migliaia in 
tutto il mondo. D'altra parte, 
sembrano chiuse per ora le 
prospettive dei trapianti etero¬ 
loghi, che prevedono, cioè, l’u¬ 
so di organi di animali diversi. 
Questione di fondo, dunque, 
per i trapianti omologhi è il re¬ 
perimento degli organi: e nel 
caso del fegato, sarà impossibi¬ 
le pensare alla sostituzione, o- 
gni anno, di 20.000 organi 
(quanti sono i morti per cirrosi 
o per tumore), ma neppure a 
duemila, e forse neanche a 
duecento. C’è poi, ancora, un 
altro problema aperto, che è 
oggetto costante ai polemiche 
(anche morali) e di attenzione 
da parte delle scienze della 
rianimazione: quando si può 
togliere un organo ad un trau¬ 
matizzato, e come decifrare il 
labile confine tra morte clini¬ 
ca. reversibile, e morte biolo¬ 
gica, che è irreversibile? 
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MILANO — La tenda dove sono stati sorpresi i brigatisti Samue¬ 
le Zellino e Maria Rosa Belloli 


Commissione P2: 
la proroga all’esame 
del Parlamento 


L’assemblea di Montecitorio ha autorizzato con un voto di larga 
maggioranza la commissione Affari costituzionali ad esaminare in 
sede legislativa la proroga di nove mesi dei lavori della commissio¬ 
ne parlamentare d’inchiesta sulla loggia massonica P2. 

Si sono astenuti i radicali i quali — ha detto De Cataldo — 
avrebbero preferito che il provvedimento fosse esaminato in aula. 
Sulla stessa linea i missini che comunque hanno accettato la legi¬ 
slativa. Nella richiesta di proroga, firmata dalla presidente della 
commissione Tina Anseimi e dai commissari dei vari gruppi, si fa 
presente che è già stato fatto un approfondito lavoro sui rapporti 
tra P2 e Massoneria ufficiale, sui condizionamenti esercitati dalla 
loggia massonica nel settore deU’informazione e nel settore banca¬ 
rio e che attualmente la commissione è impegnata nella verifica 
istruttoria delle risultanze documentali in materia di rapporti con 
il mondo politico e sulla penetrazione della P2 nei vertici dei corpi 
militari e nei servizi informativi. 


MILANO — Il corpo di Luigi 
Marangoni, direttore sanità* 
rio del Policlinico, era stato 
da pochi minuti adagiato sul 
lettino del pronto soccorso, 
martoriato dai pailettoni di 
un fucile a canne mozze e da 
alcuni proiettili calibro 30 
special. L’agguato, fulmineo, 
era scattato mezz’ora prima 
in via don Gnocchi, nel quar¬ 
tiere residenziale di San Siro, 
davanti all’abitazione del 
medico, nei pressi dello sta¬ 
dio e dell’ippodromo. 

Il disperato tentativo dei 
medici di salvare la vita del 
direttore sanitario si era ri¬ 
velato subito inutile. Era il 
17 febbraio 1981. «Quelli che 
gli hanno tiranneggiato la 
vita, quelli che l’hanno colpi¬ 
to, circolano liberamente nel 
Policlinico», aveva dichiara¬ 
to il professor Vittorio Stau- 
dacher, da trent’anni prima¬ 
rio per la chirurgia d’urgen¬ 
za. Gli aveva fatto eco Marco 
Triulzi, ispettore sanitario: «I 
mandanti sono nel Policlini¬ 
co». 

Ieri mattina, la DIGOS mi¬ 
lanese, ha fatto un panora¬ 
ma esauriente, persino parti¬ 
colareggiato, sulla «brigata 
Fabrizio Pelli», il gruppo ter¬ 
roristico responsabile dell’ 
assassinio di Marangoni, e 
facente parte della colonna 
•Walter Alasia». Quindici 
mesi dopo il delitto, nomi, 
cognomi, ruoli e responsabi¬ 
lità, funzioni gerarchiche e 
competenze nell’ambito del¬ 
la cosiddetta «brigata ospe¬ 
daliera», non sono più un mi¬ 
stero. A partire da quel Sa¬ 
muele Zellino, catturato 
martedì scorso presso un po¬ 
ligono militare nei boschi del 
Comasco, insieme a Maria 
Rosa Belloli, sua inseparabi¬ 
le compagna anche nell’uc¬ 
cisione del direttore sanita¬ 
rio del Policlinico. Come è 
noto i due brigatisti erano in 
possesso di armi, documenti 
e denaro che secondo alcuni 
proveniva dal riscatto Ciril¬ 
lo, anche se la circostanza è 
stata smentita dagli inqui¬ 
renti. 

Fu proprio 21ellino, secon¬ 
do il magistrato e la DIGOS, 


ad esplodere le scariche mor¬ 
tali di lupara contro Maran¬ 
goni, affiancato in quell’oc¬ 
casione dalla Belloli, trave¬ 
stita con abiti maschili. 

Ma ecco i nomi e i cognomi 
degli otto terroristi contro i 
quali sono stati spiccati l’al¬ 
tro ieri dall’Ufficio istruzio¬ 
ne i mandati di cattura per 
l’uccisione del 17 febbraio 
1981; Pasqua Aurora Betti, 
Nicolò De Maria, Vittorio Al¬ 
fieri, Roberto Adamoli (lati¬ 
tante), Michele Galli, Sa¬ 
muele Zeliino, Maria Belloli 
e una infermiera del Policli¬ 
nico, Ettorina Zaccheo. 

Proprio sulla figura e il 
ruolo della Zaccheo nell’am¬ 
bito della «brigata Pelli», si è 
soffermata la DIGOS. Inso¬ 
spettabile professionista, 26 
anni, originaria di Luino, la 
Zaccheo era in servizio pres¬ 
so la direzione sanitaria, al 
padiglione Granelli. A con¬ 
tatto quotidiano, quindi, con 


Traffico 
«alternato» 
sulla costiera 
amalfitana 


NAPOLI — Praticamente ò 
già deciso, manca solo 
qualche dettaglio tecnico 
per la stesura del decreto: 
dal 1* luglio al 31 agosto il 
traffico automobilistico 
lungo tutta la famosa co¬ 
stiera amalfitana sarà rego¬ 
lato da un dispositivo che 
prevede la circolazione del¬ 
le vetture a giorni alterni. 

La restrizione dovrebbe 
interessare le vetture di 
tutte e cinque le province 
campane: il divieto non ri¬ 
guarderà le auto straniere 
e quelle delle altre regioni 
italiane. Il dispositivo do¬ 
vrebbe avere vigore prati¬ 
camente per tutte le ore 
del giorno: dalle 8 (o dalle 
7) del mattino sino alle 22. 


il dottor Marangoni. Ed è 
stata l’infermiera, tuttora la¬ 
titante, ad individuare 
r«obiettivo Marangoni». Nei 
confronti della donna esiste 
un mandato di cattura dall’8 
marzo scorso. Ma da quel 
giorno Ettorina Zaccheo è 
scomparsa. Secondo gli in¬ 
quirenti la giovane è un per¬ 
sonaggio di spicco del terro¬ 
rismo. Sarebbe addirittura 
la responsabile della «brigata 
Pelli»; il capo, insomma. 

Ettorina Zaccheo, nome di 
battaglia «Sandra», era dele¬ 
gata del suo reparto. «Si era 
messa in luce nel corso delle 
lotte del '78, portatrice so¬ 
prattutto delle problemati¬ 
che del personale ausiliario», 
dice chi la conosceva bene. 

Alla Digos un fascicolo 
polveroso, che risale al 1973, 
riporta però una traccia del¬ 
la Zaccheo: a Quarto Oggia- 
ro, dove allora la ragazza, 
appena trasferitasi a Milano, 
abitava, la polizia aveva 
bloccato un pullmino sul 
quale erano state recuperate 
bottiglie incendiarie. I pas¬ 
seggeri erano stati tradotti 
in Questura per ridentlfi- 
cazione. La Zaccheo, che non 
si trovava a bordo dell’auto¬ 
mezzo, si era presentata più 
tardi spontaneamente in via 
Fatebenefratelli. «Per solida¬ 
rizzare con i fermati», dice la 
polizia. Era stata identifi¬ 
cata. Ma niente denunce. 

L’intero commando è stato 
catturato, ad eccezione della 
Zaccheo e dell’AdamoIi. 
Quest’ultimo, originario di 
Treviso, era stato notato dal¬ 
la DIGOS nel 1977 con Vitto¬ 
rio Alfieri nell’abitazione 
della Betti, la capocolonna 
della «Alasia», in via Vigeva¬ 
no. Nel 1975, quando aveva 
appena 15 anni, era stato de¬ 
nunciato per lesioni: un pe¬ 
staggio nel corso di una ma¬ 
nifestazione. 

L’assassinio di Marangoni 
era stato deciso nell’estate 
precedente a Roma, nel cor¬ 
so della riunione della dire¬ 
zione strategica delle BR a 
Tor San Lorenzo. 

Giovanni Laccabò 


li giudice di Bari ordina l’arresto dei giovani già prosciolti 

Palmina al rogo, tre in carcere 

Si riapre il caso raccapricciante della quindicenne di Fasano «punita» per essersi rifiutata di prostituirsi 


Palmina ritorna. Il suo 
fantasma — il suo esile cor¬ 
po di quindicenne divorato 
dal fuoco, la piccola testa ro¬ 
tonda dai capelli arsi, le ter¬ 
ribili piaghe nerastre, che 
noi ricordiamo troppo bene, 
là nella «morgue» del policli¬ 
nico di Bari, consunto cada¬ 
vere sotto il bianco lenzuolo 
— è molto piesante. 

Terzo colpo di scena, dav¬ 
vero troppi per una vicenda 
così atroce. Palmina Marti¬ 
nelli, 15 anni, abitante a Pa- 
sano (Brindisi) in via dei 
Giardinelli. viene trovata 
bruciata viva in casa, un po¬ 
meriggio del novembre scor¬ 
so; c’e una lettera di suo pu- 
eno in cui si parla di suicidio. 


ma il fratello Antonio, che la 
soccorre per primo, raccoglie 
e racconta al giudice la «veri¬ 
tà» che la ragazza mormora 
prima di entrare in coma. 

E la verità di Palmina ac¬ 
cusa tre giovani di Locoro¬ 
tondo, un paese vicino — En¬ 
rico Bernardi, Oronzo Mala¬ 
gnino, Giovanni Costantino 
— di averle dato fuoco per 

f iunirla dello «sgarro» di ri- 
iutarsi di entrare nel giro 
della prostituzione. 

Il magistrato di Brindisi 
De Facendis, dopo le indagi¬ 
ni del caso, arresta i tre, ma 
dopo quindici giorni ecco la 
prima clamorosa svolta: Pai- 
mina si è in realtà suicidata, 
gli alibi fomiti dagli accusati 


reggono; sono già scarcerati. 

Intanto l’inchiesta è pas¬ 
sata a Bari. Palmina, divora¬ 
ta dalle ustioni di terzo gra¬ 
do sul settanta per cento del 
corpo, muore nella mattina¬ 
ta del tre dicembre. 

Il nuovo giudice istruttore 
Magrone è però riuscito a in¬ 
terrogarla nei momenti di 
lucidità che la ragazza ha at¬ 
traversato durante la crude¬ 
le ^onia. Il filo della sua vo¬ 
ce èli registrato in un nastro, 
e nell’ultimo gemito lei ripe¬ 
te la sua accusa inequivoca¬ 
bile: «Enrico, Giovanni. Al¬ 
cool, fiammiferi». 

Una testimonianza che il 
dottor Magrone definisce al¬ 
lora «sconvolgente» e «pro¬ 


bante». La nuova inchiesta 
riparte praticamente da ze¬ 
ro. Tutti gli alibi vengono 
riesaminati, rivisitata scien¬ 
tificamente la scena della 
tragedia, repertati oggetti e 
tempi, riesaminato il corpo 
della ragazza, il tipo e la pro¬ 
fondità delle ustioni, anch’ 
essi purtroppo elementi im¬ 
portanti di ^udizio. 

E così, in base ai nuovi ele¬ 
menti emersi, il giudice Mar- 
zano ha ieri spiccato nuovi 
mandati di cattura. 

Palmina ci ha dunque la¬ 
sciato la traccia della verità, 
chiusa neU’estremo rantolo? 
Come è nostro dovere, atten¬ 
diamo le prove, anche — si è 


visto — i giudici sono fallaci. 

Ci preme però di dire che 
tutto, in questa storia, resta 
com’era: atroce. Quei tre ba¬ 
lordi di paese con la vocazio¬ 
ne delinquenziale, quei sor¬ 
didi luoghi di prostituzione 
all’ultimo livello, quelle smi¬ 
surate famiglie (16 figli!) di¬ 
sgregate e abbandonate a se 
stesse dove Palmina vive e 
cresce, quella aberrante tesi 
del suicidio-riparatore che a 
poco a poco prende corpo, ta- 
citazione senza prezzo della 
coscienza collettiva in cerca 
di rimozioni... 

Palmina è davvero un fan¬ 
tasma pesante. 

Maria R. Calderoni 


situazione meteorologica Dopo due anni finalmente in aula la legge di modifica 

rZZh I—^ resistcnic al Senato 
iiii per riformare l'Inquirente 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano 14 27 
Verona 14 27 
Triasta 18 25 
Vanatia 15 25 
Milano 17 27 
Tormo 13 28 
Cunao 14 21 
Canova 15 21 
Bologna 15 27 
Firanza 6 28 
Piaa 9 25 

Ancona 12 25 
Perugia 14 24 
Paacara 11 27 
L'Aquila n.p. 
Roma a 10 25 
Roma F. 16 23 
Campob. 15 23 
Bari 13 25 

NapoR 11 24 
Potenza 11 21 
S.M.Lauca 16 23 
Raggio C. 18 26 
Massino 18 25 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli do a agnalara per qtianto 
riguardo la odiarne vicando dal lampo. La situaziona mataorologica auir 
Itaiia a sul Maditarranao è samprs controNats da uno di stii buziona di 
pressioni molto rivaNata con valori leggarmante auparlori sRo medio. 
Aria modarstamanta umido a Installila affluisca dai q u adr a n ti sud occi- 
dantaii provocando moderati farKMnani di instabilità. 

IL TEMPO IN ITALIA: SuNa ragioni as t lsnt ri onali a su quella cantroN 
alternanza di annuvolamanll a achiarfta anche ampia. Dwsnia 8 corso 
dallo giornata a in particoiara durante la ora più calda ai possono avara 
ad d anaamanti nuvolosi a in particoiara in »ncinanza dai rihavi alpini a 
appenninici possono afodaro in quaicho episodio tsmporala sc o. S«iN'lts> 
lio marWionala tempo buono con cielo in pravolanza earono. La lampara- 
tura tenda ganaralmanta ad aumantara a i suoi valori medi sono s uporio- 
ri all'andamonto stagionala. 

SIRIO 


ROMA — Dopo due anni, la riforma dell’ln- 
quirente è finalmente in discussione nell’au¬ 
la di Palazzo Madama. Ma contrasti, resi¬ 
stenze e riserve della maggioranza ne stanno 
rallentando il cammino. Quando la legge sa¬ 
rà operante i ministri saranno gludicaU per 1 
reati commessi neH’cserclzIo delle loro fun¬ 
zioni dal magistrato ordinario e non più —> 
dopo l’istruttoria dell’Inquirente — dalla 
Corte Costituzionale. 

Per ora l’assemblea di Palazzo Madama ha 
concluso la discussione generale sul disegno 
di legge, nientre la conferenza dei capig^p- 
po non ha potuto fissare la data della vota¬ 
zione che, comunque, non potrà avvenire pri¬ 
ma della metà del prossimo mese. Il tentati¬ 
vo è di far rientrare le opposizioni manifesta¬ 
te anche in aula simrattutto da socialdemo¬ 
cratici e socialisti. I primi hanno addirittura 
chiesto un ritorno in commissione Affari co¬ 
stituzionali dell’intera materia. 

I senatori comunisti (nel dibattito sono in¬ 
tervenuti I compagni Gianfilippo Benedetti e 
Roberto Maffioletti) hanno invece difeso il 
testo elaborato dalla commissione, partendo 
dall’esigenza di moralizzazione che Investe la 
vita pubblica. Un dato sembra comune a tut¬ 
ti: l’attuale sistema di giustizia politica è or¬ 
mai insostenibile e va, quindi, superato. 

«Un sistema perverso — lo ha definito 
Gianfilippo Benedetti — che si fonda sulla 
promiscuità politico-processuale. Così, in 
tutti questi anni e In tanti casi, de e alleati 
hanno sostenuto una pericolosa equiparazio¬ 
ne tra la ragione di Stato e la ragion di parti¬ 
to e di maggioranza. Con il voto su decisioni 
procedurali si impedivano le indagini e poi 
proprio la carenza di indagini veniva invoca¬ 
ta a fondamento del giudizio: le maggioranze 
di schieramento diventavano maggioranze 
di proscioglimento». 

• «Anzi — ha aggiunto Roberto Maffioletti 


— si è stabilita una disciplina di coalizione 
che si è mantenuta costante, nonostante le 
crisi, esclusivamente per dare voti assolutori 
nella Commissione Inquirente. Occorre, con 
questa riforma,.separare nettamente il mo¬ 
mento della valutazione politica da quello 
giurisdizionale». 

I comunisti hanno poi chiamato in causa il 

{ governo per l'att^giamento indifferente e la 
atitanza in questa vicenda della riforma del¬ 
l'Inquirente, nonostante gli impegni pro¬ 
grammatici del ministero Spadolini riguar¬ 
danti, appunto, r«emergenza morale». Un 
«neutralismo» mantenuto nonostante i con¬ 
trasti evidenti insorti fra le forze della mag¬ 
gioranza. 

Quando questa lerce sarà operante l’In¬ 
quirente resterà in piedi soltanto per I reati di 
alto tradimento e di attentato alla Cosfitu- 
zione se commessi dal presidente della Re¬ 
pubblica. Invece, per i reati commessi dai mi¬ 
nistri e dal presidente del Consiglio nell’eser¬ 
cizio delle loro funzioni, previa autorizzazio¬ 
ne a procedere della Camera di appartenen¬ 
za, sarà competente Tautorità giudiziaria or¬ 
dinarla. Se I ministri non sono membri del 
Parlamento, l’autorizzazione verrà concessa 
fo negata) dal Senato. Nella valutazione del 
Parlamento non troverà luogo l’apprezza¬ 
mento giurisdizionale della sussistenza del 
reato. 

I tempi di approvazione — non conside¬ 
rando le difficoltà politiche già insorte — sa¬ 
ranno necessariamente lun^i per la partico¬ 
lare procedura cui è sottoposto un disegno di 
legge che modifica la Costituzione. SI rende¬ 
ranno, necessarie. Infatti, quattro votazioni: 
due al Senato e due alla Camera dei deputati. 
Lo stesso ramo del Parlamento non potrà vo¬ 
tare per la seconda se non saranno trascorsi 
almeno tre mesi dalla prima votazione. 

Giuseppe F. Mennella 
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si ritrova in tasca 'V 

SOOOOOIire 








Attenzione, pop: 

non è un varUaggio qikjlsktsi r ' 

Sono 300.000 Sre che SuccursaS e Concessionarie Fìat non li fanno pagare perché possiate farvi 6000 km di vacanze 
senza che la benzina vi costi praticamente ima Sta. 6000 km o forse più, tenendo conto che Penda e 126 consumano poca 

h ogni caso 6000 km. Per andare da casa vostra al Circoh Mare Artico « 

fe ritorno) o. se preferite, per centinaia di spostamenti casa-spiaggia, casa-lavoro. 

Se ancora non vi basta, sapphte che in questi giorni potete 
I approfittare anche cS cccezionaU condizioni di acquisto rateale: —^ 

minima quota contanti, pagamento fino a 36 mesi E pròna rata a settembre, HaM Umm 

cioè dopo esservigoditìi la vostra Panda o 126per tutta restate 

Per 6000 km di vacanze, praticamente gratis. ^ 
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ECONOMIA E LAVORO 


Sabato 22 maggio 1982 


Spadolini prende ancora tempo: 
con gli industriali nuovo incontro 

Ieri a Palazzo Chigi i rappresentanti di Confindustria e Intersind - Il comunicato finàle non privo di ambiguità - Appello alla lot¬ 
ta della Federazione Cgil, Cisl e Uil - Nuove e più incisive azioni dei lavoratori - Indiscrezioni sulla nuova stangata 


ROMA — Anche questa vol¬ 
ta Spadolini ha voluto pren¬ 
dere tempo e, nell’incontro 
di Ieri con Merloni e Massa- 
cesi, non ha avanzato — od 
ha rinunciato, di fronte all’o- 
stilità dei rappresentanti de¬ 
gli imprenditori — l’annun¬ 
ciata proposta di una inizia¬ 
tiva tesa a favorire l’avvio 
dei negoziati contrattuali. 
L’altro giorno, il presidente 
del Consiglio aveva prospet¬ 
tato a Lama, Camiti e Ben¬ 
venuto l’ipotesi di un incon¬ 
tro a tre — governo, sindaca¬ 
ti e imprenditori — in cui de¬ 
finire l criteri della contrat¬ 
tazione senza comprimere 1’ 
autonomia delle categorie. I 
dirigenti sindacali avevano 


accettato, dopo aver ottenu¬ 
to da Spadolini l’impegno 
che non si sarebbe discusso 
di scala mobile. Ma con gli 
imprenditori, ieri, di questo 
incontro non c’è stata trac¬ 
cia. C’è di più: una vistosa o- 
missione sul comunicato e- 
messo ieri dalla presidenza 
del Consiglio rispetto a quel¬ 
lo consegnato ai giornalisti 
l’altro giorno al termine del¬ 
l’incontro con Lama, Camiti 
e Benvenuto. Se ai dirigenti 
sindacali il presidente del 
Consiglio aveva «chiarito» 
che la contestualità di cui a- 
veva parlato a Milano si rife¬ 
riva alle trattative contrat¬ 
tuali e a quelle su «specifiche 
materie oggetto di negoziato 


diretto tra le parti», agli e- 
sponenti della Confindustria 
e dell’intersind, Spadolini ha 
sostenuto che «contestual¬ 
mente» si deve discutere di 
«aspetti della struttura del 
costo del lavoro». Il gioco del¬ 
le parole, nelle diverse occa¬ 
sioni, nasconde un pericolo¬ 
so passo indietro. Ma la ri¬ 
sposta dei dirigenti sindacali 
c’è già: un appello chiama 
tutto il mondo del lavoro a 
una nuova fase di lotta e af¬ 
ferma che, di fronte alla sfi¬ 
da sociale e politica delia 
Confindustria, «nessuna am¬ 
biguità o copertura, sia pure 
indiretta, può essere passi¬ 
vamente subita». 

La prospettiva è ancora 


dello scóntro. Lo ha confer¬ 
mato Merloni quando, dopo 
quasi tre ore di faccia a fac¬ 
cia con il presidente del Con¬ 
siglio, ha sostenuto di non a- 
ver ricevuto obiezione alcu¬ 
na quando ha detto a Spado¬ 
lini che «la scala mobile è 
una componente del costo 
del lavoro, e come tale ogget¬ 
to di negoziato». Il presidente 
del Consiglio, di fronte a 
questo atteggiamento, ha 
preferito accantonare la sua 
proposta. A Merloni e Mas¬ 
sacesi ha annunciato una 
nuova convocazione «in tem¬ 
pi brevi». Merloni, tuttavia, 
si è sentito dire dal presiden¬ 
te del Consiglio che il 16 per 
cento non deve essere consi¬ 


iilloinìiii<adar»: Cgil, Cisl e Uil 
siglano Tintesa. Forse si vola 


derato come un tetto rigido 
per gii aumenti del costo del 
lavoro: ai salari bisogna in¬ 
fatti aggiungere una percen¬ 
tuale dell’aumento di pro¬ 
duttività. Ma si tratta di una 
affermazione scontata, visto 
che il disegno di legge sulla 
restituzione delle maggiori 
tasse pagate dai lavoratori, 
varato proprio l’altro giorno 
dal Consiglio dei ministri, 
sancisce questo basilare 
principio della contrattazio¬ 
ne. 

Il presidente della Confin¬ 
dustria ha dovuto accusare il 
colpo, ma sulla questione di 
princìpio del «negoziato glo¬ 
bale» ha tenuto duro. L’aveva 
già preannunciato agli indù- 




+ 0f77o i prezzi 
a Torino 
Vinjìazione 
va sotto il 16% 


ROMA — L'inflazione con¬ 
tinua a rallentare: a mag¬ 
gio. a Torino l'indice dei 
prezzi al consumo Ò au¬ 
mentato — a quanto risul¬ 
ta dai primi dati provvisori 
— dello 0.7 % rispetto ad 
aprile. Il ritmo d'inflazione 
su base annua ò cosi sceso 
al 15.3 %. mentre ad aprile 
era al 16%. A Milano il 
tasso di incremento ò stato 
invece leggermente più al¬ 
to (*!' 1.2 % ), ma conferma 
il complessivo attestarsi 
dei livelli di inflazione intor¬ 
no al 15%. 

li rallentamento dell'In¬ 
flazione. che sta avvenen¬ 
do su scala Internazionale, 
mantiene comunque il dif¬ 
ferenziale tra l'Italia e gli 
altri paesi industrializzati, 
nonostante la dura mano¬ 
vra recessiva messa in atto 
dal governo. 

L'andamento dei prezzi 
in maggio a Torino indica 
chiaramente quali sono 
stati i beni che hanno avuto 
maggiori incrementi: in te¬ 
sta ci sono i prezzi dei pro¬ 
dotti alimentari -i'1,1%, 
seguiti daH'abbigliamento 
con lo 0,9 %. 


ROMA — Sindacati confederali e Anav (Azienda 
di assistenza al volo) hanno sottoscritto ieri mat¬ 
tina l’intesa per il primo contratto dei controllori 
di volo. I dirigenti dell'Anpac, invece, hanno con¬ 
fermato lo sciopero di 24 ore in programma per 
domani, confidando, per rimettere in discussione 
l’accordo contrattuale, su un intervento e una 
«mediazione» del capogruppo de della Camera, 
Gerardo Bianco con Ì1 quale si sono incontrati 
ieri. In ogni caso — ha detto il ministro dei Tra¬ 
sporti, Balzamo — grazie all’impegno dei con¬ 
trollori di volo confederali domani dovrebbe es¬ 
sere possibile assicurare gran parte dei voU in 
programma, senza dover ricorrere alla precetta¬ 
zione. Questa scatterà nei confronti degli «uomi¬ 
ni-radar» autonomi se insisterarmo nelle agita¬ 
zioni c nelle azioni di blocco del traffico aereo. 

Ci sono però, per chi viaggia in aereo, difficoltà 
che derivano anche dalle agitazioni del personale 
di terra degli scali romani e milanesi impegnati 
da tempo nel tentativo di rimuovere il rifiuto 
delle aziende e dell’Intersind ad aprire trattative 
per il rinnovo dei contratti integrativi. Ieri gli 
scali romani sono rimasti chiusi dalle 18,30 alla 
mezzanotte per scioperi degli addetti alla manu¬ 
tenzione (dalle 20 alle 24) e degli impiegati di 
scalo (dalle 18,30 a mezzanotte). A Milano il per¬ 
sonale di scalo e dei servizi tecnici si è astenuto 
dal lavoro dalle 13,30 alle 18. Nuovi scioperi arti* 
colati saranno attuati a partire da lunedì se nel 
frattempo la mediazione del ministro. Balzamo 
(ieri sera ha incontrato i dirìgenti sindacali C^gil, 
Cisl e Uil e il direttore dell’aeroporto di Fiumici¬ 
no) non dovesse ottenere lo sblocco della verten¬ 
za. ■' 

Ma torniamo ai controllori di volo. La firma 
dell’intesa si è avuta dopo oltre dodici ore (tutta 
la notte) di serrate trattative e dopo una giornata 
di convulse riunioni interministeriali pter cercare 
di convincere il ministro del Tesoro, Andreatta a 
dare il suo assenso alla spesa prevista per la co¬ 
pertura del contratto. Per l’anno in corso l’onere 
complessivo per gli stipendi è stato fissato in 54 
miliardi e tre milioni, cui si devono aggiungere 


due miliardi per il premio di produzione. Gli 
scatti biennali dair82 air84 (triennio di validità 
del contratto) potranno incrementare le retribu¬ 
zioni fino ad un massimo del 70 per cento e pre¬ 
vedono anche il riconoscimento delle anzianità 
pregresse. ^ 

L'orario di lavoro è stato fissato in 36 ore setti¬ 
manali. La scala parametrale, cioè il divario fra 
stipendio minimo e massimo, è uguale a 100-280, 
articolata su otto livelli. Le figure professionali 
sono inquadrate dal quarto al primo livello. L’in¬ 
dennità di controllo sarà corrisposta in base a tre 
fasce professionali mentre la corresponsione dèi 
premio di produzione sarà annuale a partire dal 
luglio 1983. 

L’intesa sarà ora sottoposta all’approvazione 
dei lavoratori. È comunque «un importante con¬ 
tributo del sindacalismo confederale» — ha detto 
il segretario generale della Filt-Cgil, De Carlini 
— per rasserenare il trasporto aereo in un «mo¬ 
mento molto teso e confuso», in conseguenza an¬ 
che «dell’incertezza del mandato del governo all’ 
Azienda che ha prolungato troppo a lungo la trat¬ 
tativa». Ora i controllori dispongono di uno «stru¬ 
mento certo» con cui si possono «costruire nuove 
ipotesi di organizzazione del lavoro e di produtti¬ 
vità». Deve però cessare — ha detto De Carlini — 
«l’incredibile masochismo del sindacato autono¬ 
mo Anpeat» che prima ha bloccato il contratto è 
ora rischia di penalizzare l’intera categorìa. Oltre 
a condurre una guerra assurda e irresponsabile 
contro gli utenti. ■ 

Per domani, dicevamo, l’impegno dei control¬ 
lori di volo confederali dovrebbe consentire l’ef¬ 
fettuazione di numerosi voli. Purché non si faccia 
come nei giorni scorsi che non sono stati utilizza¬ 
ti mentre le compagnie nazionali cancellavano in 
anticipo i voli. La British Airways ha già assicu¬ 
rato per domani almeno cinque dei nove voli in 
programma e riconosce che grazie all’impegno 
dei confederali anche nei giorni scorsi ha potuto 
eflettuare quasi per intero tutto il suo program¬ 
ma. 



Delors: svalutare 
il franco è 
possibile ma non 
immediatamente 


PARIGI — Il ministro dell' 
Economia francese Jac¬ 
ques Delors ha dichiarato 
che il governo di Parigi sarà 
In grado di ritardare «per 
alcuni riiesi» l’eventuale 
seconda ' svalutazione del 
franco dopo l'ascesa al po¬ 
tere dei socialisti. Delors 
ha indicato che un riaggiu¬ 
stamento delle parità del 
franco neH'ambito del si¬ 
stema monetario europeo 
potrebbe avere luogo pri¬ 
ma della fine dell’anno ma 
ha sottolineato che per ora 
l'industria nazionale rima¬ 
ne competitiva sul piano in¬ 
ternazionale. 


striali umbri: quale òhe sia la 
sede del confronto sul costo 
del lavoro, della scala mobile 
bisogrierà discutere comun¬ 
que. E più tardi, à Pal^zo 
Chigi, ha sostenuto che la 
proposta del sindacato per 
un negoziato su investimen¬ 
ti, mercato del lavoro, orari e 
contribuzione sociale non 
può essere accettata perché 
•la problematica generale è 
pregiudiziale». 

Ma nel discorso tenuto in 
mattinata a Perugia, Merlo¬ 
ni ha denunciato anche Io 
«sfondamento del tetto dei 50 
mila miliardi» del deficit 
pubblico, inserendosi — con 
questo tema — nello scontro 
interno al governo. Ma que¬ 
sta può essere un’arma a 
doppio taglio. Se è vero che si 
renderanno necessari ina¬ 
sprimenti fiscali per far 
fronte al deficit, è anche vero 
che Spadolini ha assicurato 
che questi non colpiranno il 
reddito da lavoro dipenden¬ 
te. Anzi pare che al ministero 
delle Finanze siano all’esa¬ 
me provvedimenti di ina¬ 
sprimenti suiriva, sull’im¬ 
posta patrimoniale da isti¬ 
tuire sugli immobili e anche 
sui capitali e le riserve socie¬ 
tarie. 

Di certo si va a passi sem¬ 
pre più rapidi verso uno 
scontro sociale quanto mai 
aspro. L’altra sera, appena 
lasciato Palazzo Chigi, i se¬ 
gretari generali della federa¬ 
zione unitaria avevano di¬ 
scusso deila situazione con i 
segretari delle categorie im¬ 
pegnate nei rinnovi contrat¬ 
tuali. Insieme avevano re¬ 
datto rappéllo che chiama 
tutto il mondo del lavoro «a 
difendere quanto in questi 
anni abbiamo accumulato in 
termini di conquiste (a co¬ 
minciare dalla scala mobile), 
di forza organizzata, di con¬ 
sapevolezza collettiva». 

Proprio per rendere «effi¬ 
cace e credibile» la strategia 
di cambiamento dei sindaca¬ 
to, rappéllo afferma che «sa¬ 
ranno necessarie, oltre a 
quelle già'programmate^ al¬ 
tre e più incisive iniziative di 
lotta, con una articolazione 
progressiva e decisa degli 
scioperi a livello aziendale». 

Intanto, la Confederazio¬ 
ne dei servizi pubblici (CI- 
SPEL) ha ribadito l’invito al¬ 
le altre organizzazioni pub¬ 
bliche per un «coordinamen¬ 
to» nei negoziati contrattua- 
li- 

Pasquale Cascella 


Detrazioni 


per spese di produ¬ 
zione del reddito 


per coniuge a carico 


per figli o affiliati 
minori ■ 


Prima fase 


dalle attuali 168 mi¬ 
la lire a 240 mila lire 
per i redditi da lavo¬ 
ro e da pensione per 
lavoro autonomo, a 
258 mila per i reddi¬ 
ti da pensione per 
lavoro dipendente 


dalle attuali 108 mi¬ 
la lire a 180 mila (il 
limite di reddito a) 
di sotto del quale il 
coniuge può essere 
considerato a carico 
passa da 960 mila a 
1.350.000 lire) 


per il primo figlio da 
12 mila lire a 24 mi¬ 
la, per due da 24 a 36 
mila, tre da 36 a 48 
mila, quattro da 48 a 
60 mila, cinque da 
72 a 84 mila, sei da 
108 a 120 mila, sette 
da 144 a 156 mila, ot¬ 
to 228 a 240 mila, 
per ogni altro figlio 
da 108 a 120 mila 


Seconda fase 


gli importi di lire 
240 mila c 258 mila 
saranno ulterior¬ 
mente elevati ri¬ 
spettivamente a 300 
mila e a 318 mila li¬ 


ulteriore aumento a 
240 mila lire 


Costo dell’opèr. 



950 miliardi 






importo pari al 3% 
dell’imposta lorda 
sul reddito delle per¬ 
sone fìsiche solo per 
i redditi complessivi 
inferiori ai 30 milio¬ 
ni di lire 


1.400 miliardi 


4.900 miliardi 


La modifica delle detrazioni 
fiscali prevista dal governo 


La prima fase, per uno sgravio fiscale 
complessivo di 2.050 miliardi, scatta al mo¬ 
mento dell’approvazione della legge in 
Parlamento; la seconda fase, invece, scat¬ 
terà alla fine dell’anno qualora non sia 
superato il «tetto» del 16% relativo sia al 
tasso d’inflazione sia alla dinamica delle 


retribuzioni (quest’ultima, però, aumen¬ 
tata di una quota pari al 50% dell’aumen¬ 
to di produttività del sistema), e prevede la 
restituzione di 2.850 miliardi. Dei com¬ 
plessivi 4.900 miliardi, 4.000 andranno ai 
lavoratori dipendenti e 900 ai percettori 
d’altri redditi. 


In Calabria scioperi e cortei per Voccupazione 


CATANZARO — Lavoro e 
non assistenza: questo è 
quello che hanno gridato nel 
giorni scorsi migliaia e mi¬ 
gliaia di giovani, disoccupati 
e di lavoratori in molte piaz¬ 
ze della Calabria. Manifesta¬ 
zioni di lotta si sono svolte in 
molte parti della regione: 
mercoledì l’intera cittadina 
di Sersale, un paese della Si¬ 
la catanzarese, si è fermata. 


Cinquemila persone sono sfi¬ 
late per le vie del centro in 
una marcia per il lavoro e lo 
sviluppo che ha visto l’ade¬ 
sione della Confcoltivatori, 
della Lega delle coop e della 
Camera del Lavoro. 

Un’altra grande manife¬ 
stazione, sempre mercoledì, 
si è svolta ad Acri, In provin¬ 
cia di Cosenza, per lo sciope¬ 


ro indetto da Cgil, Cisl e Uil. 
Al centro della pomata di 
lotta la disoccupazione che 
vede in queste zone oltre sei¬ 
mila senza lavoro su un tota¬ 
le di cinquantamila abitanti. 

Il periodo di mobilitazione 
e di lotta non si fermerà in 
Calabria: il 24 prossimo scio¬ 
pero regionale dei forestali e 
manifestazione di piazza a 
Catanzaro. 


Giovinàzzo: 5000 con gli operai delle Ferriere 


GIOVINÀZZO (Bari) -- Oltre cinquemila 
persone sono scese in piazza ieri con gli ope¬ 
rai delle Ferriere che da quasi due settimane 
picchettano la fabbrica dopo la serrata della 
proprietà. Un corteo senza precedenti per 
Giovinàzzo che ha visto la partecipazione di 
giovani, donne e lavoratori di altri centri del¬ 
ia regione e della zona industriale di Bari: la 
Termosud di Gioia, le Officine Calabrese, la 


Me.Ca., il Nuovo Pignone, l’Isotta Fraschini. 

Le Ferriere, è stato detto alla manifesta¬ 
zione, devono riaprire immediatamente. L’o¬ 
perazione riapertura, è stato sottolineato, 
può avvenire anche tramite amministrazio¬ 
ne controllata in quanto la fabbrica, pur a- 
vendo una tecnologia non proprio avanzata, 
ancora «tira» sul mercato grazie soprattutto 
all’impegno — è stato detto — del lavoratori. 
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Uno del due •tetti» che co¬ 
privano la politica economi¬ 
ca del governo è caduto: Il 
deficit pubblico, lo dicono gli 
stessi ministri, supera di 
molto 150 mila miliardi. SI è 
riaperta la guerra delle cifre 
proprio In questi giorni, ma 
la discussione è se slamo a 65 
mila o a 70 mila miliardi. È 
vero che sulla solidità di que¬ 
sto tetto I più avvertiti ave¬ 
vano subito sollevato molti 
dubbi, ma ciò non deve con¬ 
durci a sottovalutare la gra¬ 
vità delle conseguenze di 
uno sfondamento: in primo 
luogo sul complesso nego¬ 
ziato con I sindacati sul pros¬ 
simi contratti e, in secondo 
luogo, perché si parla con 
sempre più Insistenza di una 
nuova stangata; anche qui, 
la discussione è sulla scelta 
del tempi più opportuna c 
sul dosaggio meno traumati¬ 
co. Secondo alcuni occorre¬ 
rebbero diecimila miliardi di 
nuo ve en tra te fiscali (si parla 
ancora di benzina e aumenti 
dell'IVA), ma 11 pericolo è 
che, presa tutta Insieme, la 
medicina Intossichi 11 mala¬ 
to finendo per deprimere la 
domanda nel momento in 
cui sembra emergere qual¬ 
che piccolo segnale di ripre¬ 
sa che andrebbe. Invece, con¬ 
solidato. 

Sul deficit pubblico, le ci¬ 
fre ufficiali non cl sono an¬ 
cora. Il presidente del Consi¬ 
glio ha ordinato a La Malfa 
una •verifica del conti» e si 
difende sulla tVoce Repub¬ 
blicana», sostenendo che •se 
errori di cifre cl sono stati 
non sono Imputabili a lui che 
non detiene fino a prova con¬ 
trarla la titolarità del mini¬ 
steri economici». Andreatta 
mercoledì al Senato ha detto 
che slamo 20 miliardi oltre il 
tetto; la DC l’altro Ieri ha 
precisato ulteriormente: Il 
deficit è arrivato a 69.600 mi¬ 
liardi. La colpa, dunque, non 
può essere nemmeno del 
Parlamento che ha bocciato I 
famosi ticket. Altro che mll- 
le-mtlleclnquecento miliar¬ 
di: Il divario è di ben altra 
entità. E allora? La spiega¬ 
zione ufficiale è che il gover¬ 
no abbia sbagliato le previ¬ 
sioni sulle entrate fiscali (sa¬ 
rebbero novemlla miliardi in 
meno) e sugli oneri pagati 
per II debito pubblico (10-11 
mila miliardi di troppo). 

CIÒ significa. In altri ter¬ 
mini, che la caduta della pro¬ 
duzione e del redditi ha *de- 
presso» eccessivamente le 
entrate, mentre, nello stesso 
tempo, I tassi di Interesse 
troppo alti hanno •oppresso» 
te finanze dello Stato. tChl 
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Guerra di cifre nel governo mentre si prepara una stangata 

Sfondato il tetto 
qual è il vero 
deficit dello Stato? 


poteva pensare che i salari 
crescessero così poco — pare 
che si difendano al ministero 
del Tesoro — rlducendo II 
ritmo di crescita delle Impo¬ 
ste dirette? O che gli scambi 
commerciali rallentassero 
tanto da comprimere II getti¬ 
to IVA? O che I consumi e- 
nergetlcl aumentassero In 
modo così limitato da ferma¬ 
re le Imposte sugli olii mine¬ 
rali?». Inoltre, Andreatta 
credeva che nel corso di que¬ 
st'anno I tassi di Interesse 
scendessero... Già, ma la 
stretta e la politica del tassi 
non sono compito proprio 
del ministro del Tesoro? E 
Andreatta al Senato ha e- 
scluso qualsiasi sostanziosa 
riduzione: •Non ce n'è biso¬ 


gno», ha detto. Slamo, dun¬ 
que, In presenza di una poli¬ 
tica economica che si avvita 
su se stessa: Il deficit pubbli¬ 
co troppo alto tiene su I tassi 
di interesse I quali, a loro vol¬ 
ta, deprimono la produzione, 
l’occupazione e II reddito c, 
così facendo, gonfiano di 
nuovo il deficit Una spirale 
senza fine nella quale resta 
avviluppata l’economia. È lo 
stesso circolo vizioso che sta 
Impantanando Reagan. Se¬ 
gno, dunque, che Terrore è 
all’origine, nella linea segui¬ 
ta, nel voler Imporre una sta¬ 
bilizzazione che contasse so¬ 
lo sugli .strumenti monetari 
osu una manovra di bilancio 
tradizionale (tagli e freni alla 


spesa Indiscriminati). 

Già l’autunno scorso, d’al¬ 
tra parte, molti avevano con¬ 
cluso che porre un tetto co¬ 
me quello era del tutto azzar¬ 
dato. Filippo CavazzutI, uno 
del principali esperti di poli¬ 
tica finanziarla, sosteneva, 
nel novembre, che •Toblettl- 
vo del 50 mila miliardi può 
essere raggiunto solo casual¬ 
mente»; e per tre ragioni: •!! 
rallentamento se non la stasi 
della crescita del gettito tri¬ 
butarlo e di quello del contri¬ 
buti sociali; la crescita a tassi 
elevatissimi della spesa per 
Interessi passivi; la modesta 
controllabilità della gestione 
bilancio-tesoreria». 

Questo terzo aspetto ri¬ 


chiama subito l’enorme pro¬ 
blema del residui passivi. II 
bilancio del 1982 si è trasci¬ 
nato dall’anno precedente 
ben 49 mila miliardi, ma at¬ 
tualmente — stima uno stu¬ 
dio del Centro Europa Ricer¬ 
che — slamo già a circa 79 
mila miliardi. Un fenomeno 
assai vasto per le spese cor¬ 
renti, ma ancor più accen¬ 
tuato per le spese In conto 
capitale dove II livello del re¬ 
sidui rappresenta quasi il 
50% del totale delle disponi¬ 
bilità ed è pari al livello del 
pagamenti previsti. Ciò è 
una vera e propria mina va¬ 
gante che Introduce un ele¬ 
mento strutturale di Ingo¬ 
vernabilità. È Inutile pensa- 


Senza cifre Parlamento bloccato 


ROMA — Nessuna leg^e che comporti spe¬ 
sa, a partire da ieri, avra il placet del Comi¬ 
tato pareri della commissione Bilancio, 1* 
organismo parlamentare incaricato di va¬ 
lutare la compatibilità degli oneri per lo 
Stato di ogni provvedimento. La riunione 
del comitato, che doveva tenersi nel pome¬ 
riggio, è sata difatti annullata dal presiden¬ 
te, compagno Pietro Gambolato, il quale ha 
comunicato che non indirà alcun’altra se¬ 
duta fìno a quando il governo, rispettando 
la legge, non prowederà a rimettere alle 
Camere le relazioni sul fabbisogno di cassa 
e quelle trimestrali sui risultati delle ge¬ 
stioni di cassa, strumenti indispendabili di 
conoscenza per il Comitato pareri nei suoi 
giudizi sulla conciliabilità di una spesa, 
non importa quanto consistente, rispetto 
alle possibilità dell'erario. 

Questa sua decisione, il compagno Pie¬ 
tro Gambolato l'ha comunicata con una 
lettera al presidente della commissione Bi¬ 
lancio di Montecitorio, on. Giuseppe La 
Loggia, che sembra condividere le sue 
preoccupazioni. «La particolare situazione 
che si è determinata sulle valutazioni dei 
conti di cassa dello Stato — scrive il depu¬ 
tato comunista — rende impossibile il la¬ 


voro del Comitato pareri, che non è posto 
in grado di valutare, con serietà, le copertu¬ 
re finanziarie alle leggi di spesa» sottoposte 
al suo esame. 

Il ministro del Tesoro, sottolinea Gam¬ 
bolato, che a norma di legge (nr. 468, arti¬ 
colo 30) «è tenuto a presentare al Parla¬ 
mento, entro il 20 febbraio il fabbisogno 
delle stime di cassa per l'intero anno, ed 
entro il 20 maggio, 31 agosto e 20 novembre 
una relazione sui risultati conseguiti nelle 
gestioni di cassa e della tesoreria per i tri¬ 
mestri di riferimento, non ha provveduto a 
soddisfare questo tassativo obbligo posto 
dalla legge». 

Tale «palese violazióne di una legge dello 
Stato, grave sul piano dei corretti rapporti 
governo-parlamento, si accompagna — ri¬ 
marca il deputato comunista — a dichiara¬ 
zioni di singoli ministri che usano i dati di 
cui dispongono, mai sottoposti all’esame 
del Parlamento, per interessi di parte e a 
sostegno delle proprie scelte politiche». 

Gambolato, con questa severa annota¬ 
zione, si riferisce a quanto accaduto l'altro 
ieri, all'uscita dei ministri da Palazzo Chigi 
dopo l'approvazione, da parte del governo, 
della legge che deve alleggerire il drenaggio 


fiscale sui salari dei lavoratori a reddito 
fìsso. Il ministro deU’Industria, il democri¬ 
stiano Giovanni Marcora, ha ad esempio 
detto che le entrate sono sovrastimate per 
7-8 mila miliardi. Secondo alcune fonti, il 
«tetto» dell'indebitamento del settore pub¬ 
blico allargato sarebbe stato sfondato di 18 
mila miliardi, passando dai 50 mila miliar¬ 
di della legge finanziaria a 68 mila miliardi. 

Gli unici documenti per confermare o 
smentire questa asserzione e queste voci 
sono appunto quelli che Andreatta non 
presenta al Parlamento. Sta di fatto, peral¬ 
tro. che il 13 aprile — in relazione al voto 
sulla «finanziaria» e a quello successivo sul 
bilancio, il governo aveva presentato una 
variazione nella quale, con 116.800 miliar¬ 
di, la previsione di entrata veniva confer¬ 
mata. Ora dunque, si domanda Gambolato, 
chi dice il falso: il governo presentando al 
Parlamento una variazione di bilancio non 
veritiera, o il demoscristiano Marcora a so¬ 
stegno di una manovra tesa a contrastare la 
le^ge sul minore drenaggio fiscale sui sala¬ 
ste di fatto comunque, che in una situa¬ 
zione dai contorni poco chiari, il Parlamen¬ 
to non è in condizioni di decidere. E il go¬ 
verno che si assume l’onere della paralisi. 


re di fare l furbi tenendosi 
una tale massa di manovra 
discrezionale: prima o poi es¬ 
sa si tradurrà In spese e, quel 
che è peggio, In spese •sotter¬ 
ranee» che, come una talpa, 
minano le fondamenta dell’ 
edificio più di quelle decise 
alla luce del giorno. 

Questa somma di errori, di 
imprevidenze e di Incontrol¬ 
labilità endemica del bilan¬ 
cio pubblico, a questo punto 
chi la dovrebbe pagare? Se¬ 
condo alcuni ministri I lavo¬ 
ratori, perché lo sfondamen¬ 
to del •tetto» viene gettato 
con tutto il suo peso sulla de¬ 
licata bilancia del contratti e 
perché si tradurrà In un Ina¬ 
sprimento fiscale tale da ri¬ 
mangiarsi — e con gli Inte¬ 
ressi — quel poco che è stato 
appena restituito sulle buste 
paga. Esistono alternative 
possibili, nel breve periodo? 
Occorrerebbe Innanzitutto 
che 11 governo cambiasse 
completamente linea, ab¬ 
bandonando la stretta Indi¬ 
scriminata e la velleità di fis¬ 
sare degli obiettivi che fini¬ 
scono per avere solo una 
funzione di facciata o propa¬ 
gandistica. Per andare dove? 

Nell’ultimo numero di 
•Mondo operalo», un econo¬ 
mista socialista, Antonio Pe¬ 
done, analizzando il falli¬ 
mento della legge finanzia¬ 
rla, spiega che «una ripresa 
della spesa per investimenti 
accompagnata da una e- 
spanslone controllata della 
domanda per consumi appa¬ 
re inevitabile». Ma perché 
non abbia effetti perversi ciò 
richiede, dal lato della spesa, 
una serie di interventi a ca¬ 
rattere anche eccezionale 
tutti concentrati sugli inve¬ 
stimenti accompagnati da 
una operazione di risana¬ 
mento reale della finanza 
pubblica (tanto per fare 
qualche esempio, dalla rifor¬ 
ma delle pensioni al riordino 
della spesa sanitaria e della 
finanza locale); dal lato delle 
entrate, una politica fiscale 
accorta che non continui a 
pesare soltanto sui lavorato¬ 
ri dipendenti. Se c’è una esi¬ 
genza effettiva — come c’è — 
di accrescere il livello delle 
entrate, ebbene ciò va fatto 
non suITIRPEFpagata sulle 
buste paga, ma sugli evasori 
e anche studiando nuove 
forme di imposta, come la 
patrimoniale. È, questa, qua¬ 
si una premessa perché dav¬ 
vero si possa parlare di sfor¬ 
zo collettivo volto a raddriz¬ 
zare l’economia italiana. 

Stefano Cingolani 


Ecco coso fare per lavoro e investimenti 

Dopo un lungo dibattito esce la nuova stesura delle proposte del PCI per Teconomia - I temi della democrazia industriale 


ROMA — Ancora qualche 
giorno di lavoro e poi «i mate¬ 
riali e proposte per un pro¬ 
gramma di politica economi¬ 
ca» andranno in «ristampa». 
Lunedì scorso la terza com¬ 
missione dei Comitato centra¬ 
le ha terminato l’esame del te¬ 
sto, che sarà in larga parte 
nuovo rispetto a quello lancia¬ 
to qualche mese fa. Le novità 
sono frutto di un dibattito 
complesso e lungo che ha tro¬ 
vato ora un momento di sinte¬ 
si: un confronto sui giornali, 
sulle riviste, nelle tavole ro¬ 
tonde e anche — forse soprat¬ 
tutto — dentro al partito. La 
consultazione — i cui risultati 
sono stati illustrati alla terza 
commissione da una relazione 
del compagno Paolo Ciofì — è 
stata positiva nel metodo co¬ 
me nella sostanza. Nel metodo 
essa ha rappresentato un mo¬ 
mento reale di dibattito de¬ 
mocratico su temi concreti e al 
tempo stesso ha contribuito 
ad accrescere la «cultura eco¬ 
nomica» aH’intemo del PCI. 

Veniamo alla «sostanza». 
Cosa cambia dopo questa con¬ 
sultazione? Molto: capitoli in¬ 
teri sono stati rivisti e riscritti, 
si è spostata la struttura stes¬ 
sa del documento, c'è una par¬ 
te interamente nuova, quella 


che riguarda le propioste per il 
breve (triodo. Su alcune que¬ 
stioni si sono misurati, in que¬ 
ste settimane, gruppi di lavoro 
e per un paio di capitoli (cre¬ 
dito e democrazia economica) 
l'esame continua ancora in 
questi giorni. 

Impossibile dar conto per 
infero del dibattito che, punto 
per punto, si è svolto nella ter¬ 
za commissione. Proviamo a 
vedere quali sono le novità più 
importanti e qual è il loro sen¬ 
so. Occorre partire innanzitut¬ 
to, dalla struttura del docu¬ 
mento. Rispetto al vecchio te¬ 
sto il tema del lavoro assume 
un ruolo maggiore: la politica 
per la piena occupazione di¬ 
venta il primo capitolo della 

E arte intitolata «Indirizzi e o- 
iettivi del rinnovamento». E 
sempre il lavoro è il perno at¬ 
torno a cui ruota la parte dedi¬ 
cata dal documento alle pro¬ 
poste per il breve periodo. Ma 
per noi — ha detto Ciofì nella 
relazione — «breve periodo» 
non signifìca un pacchetto di 
manovre congiunturali bensì 
una serie di iniziative imme¬ 
diate che si muovano, però, già 
in direzione di una politica e- 
conomica nuova. 

Le proposte sono sostan¬ 
zialmente quattro: un inter¬ 


vento per rendere più efficien¬ 
te la finanza pubblica (attra¬ 
verso un ampio ventaglio di ri¬ 
forme che riguardano la finan¬ 
za regionale e locale, una leg¬ 
ge-quadro per il pubblico im¬ 
piego, le pensioni, l'assistenza 
sanitaria); una politica e stru¬ 
menti nuo\i per il rilancio de¬ 
gli investimenti; la riforma del 
mercato del lavoro e — ultimo 
punto — quella del sistema 
delle Partecipazioni statali. 

In questo complesso di o- 
biettivi l’elemento di maggior 
peso crediamo sia rappresen¬ 
tato dalla proposta di dar vita 
ad un Fondo per gli investi¬ 
menti e l'occupazione. Un fon¬ 
do — ha detto Chiaromonte 
— che sia uno strumento di 
manovra agile e che si diffe¬ 
renzi sostanzialmente dalla 
propcKta lanciata due anni fa 
dal ministro La Malfa (che pe¬ 
raltro è stata sinora tenuta nel 
cassetto e che non ha ancora 
assunto contorni precisi). 
Questo strumento dovrebbe o- 
perare verso alcuni settori 
trainanti, agire attorno a piani 
precisi in scadenze brevi, due, 
tre anni. Nel fondo una quota 
intoccabile è destinata al Mez¬ 
zogiorno, togliendo così di 
mezzo l’ineffìciente «interven¬ 


to straordinario» della Cassa 
del Mezzogiorno (che qualcu¬ 
no nel governo si appresta a 
riproporre uguale nella so¬ 
stanza). Per il rilancio degli 
investimenti occorre anche ri¬ 
muovere l’attuale blocco del 
credito favolato e una ridu¬ 
zione dei tassi di interesse ita¬ 
liani. 

Altro tema di rilievo nel di¬ 
battito è quello della demo¬ 
crazia economica ed industria¬ 
le. Nel corso della consultazio¬ 
ne e nel gruppo di lavoro che 
ha affrontato questo proble¬ 
ma sono emerse due tendenze 
e la terza commissione del CC 
ha discusso due tesi. La prima 
punta suU’allargamento dei 
diritti di informazione e sul 
piano d’impresa definendo 
anche per via istituzionale for¬ 
me vincolanti di consultazio¬ 
ne. Riaffermata la rappresen¬ 
tatività dei consigli dei dele¬ 
gati, questa tesi indica la stra¬ 
da di una piena rappresentati¬ 
vità dei consigli, che debbono 
dotarsi anche di strumenti 
nuovi a cominciare da un ap¬ 
posito organismo tecnico (che 
assicuri requisiti di competen¬ 
za e conoscenza) e che abbia le 
funzioni di una «delegazione 
permanente per trattare le 


questioni poste dal piano d' 
impresa». La seconda tesi in¬ 
dica, invece, la strada dell’isti¬ 
tuzione di comitati d’impresa 
costituiti da rappresentanti 
dei lavoratori e della dirigenza 
aziendale col compito di espri¬ 
mere un parere preventivo su¬ 
gli obiettivi e i programmi del¬ 
l’impresa: i comitati, insom¬ 
ma, dovrebbero avere funzioni 
di controllo e non compiti di¬ 
rettamente di gestione. Su 
queste due proposte c’è stato 
un dibattito serrato che d’al¬ 
tra parte è presente aH’intemo 
del partito, nel sindacato, 
dentro le fabbriche. C’è chi — 
sostenendo la prima tesi — ha 
sottolineato il rischio di sepa¬ 
rare i temi de) salano da quelli 
della gestione, di portare in 
sostanza fuori deiirarea di 
contrattazione sindacale una 
parte fondamentale per rin¬ 
chiuderla dentro i «consigli d’ 
impresa». Altri hanno risposto 
sottolineando come o^ la 
partecipazione dei lavoratori 
non può essere ricondotta 
«tutta» all’intemo del sindaca¬ 
to e che il punto debole del 
«modello tedesco» non è negli 
organi di controllo (che, al 
contrario, rappresentano l’av¬ 
vio di una riforma e deroocra- 
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Una VISA 650 si muove con 
astuzia ed è facile da posteggia¬ 
re. Raggiunge i 124 Km. all’ora 
e, a 90 all’ora, fa 100 Km. 
di marcia con soli 5,6 li- 
tri di benzina ed ha 35 
CV di potenza. Dispone di 
5 porte e 5 posti. La trovate 
presso qualunque Concessiona¬ 
rio Citroen. 
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tizzazione dell’impresa) ma 
nella difficoltà di quel sinda¬ 
cato ad avere potere di con¬ 
trattazione. 

Un grande tema di discus¬ 
sione che non può certo esau¬ 
rirsi in questo primo momento 
di dibattito. Proprio su questo 
— abbiamo detto — la discus¬ 
sione continua in questi giorni 
in un gruppo di lavoro che ela¬ 
borerà il testo definitivo di 
questa parte del documento. 

La nuova stesura dei «mate¬ 
riali e delle proposte» del PCI 
sarà pronta tra poco. Una ste¬ 
sura anche stavolta aperta, 
una organica serie di punti che 
i comunisti propongono nuo¬ 
vamente alla discussione fuori 
e dentro al partito. Ma anche 
una «piattaforma* per nuove i- 
niziative politiche, capaci di 
raccogliere stimoli e suggeri¬ 
menti, di aggirare nuove for¬ 
ze per una politica di cambia¬ 
mento. Appuntamenti in ca¬ 
lendario ce ne sono molti — il 

f irimo sarà certamente la con- 
erenza operaia del PCI a lu¬ 
glio — mentre (a testimonian¬ 
za di una più acuta attenzione 
attorno a questi temi) nascerà 
anche un «ufficio del program¬ 
ma». 

r. r. 


Bruciati in marzo 
4 mila miliardi 
da Bankitalia per 
difendere la lira 

ROMA — Marzo è costato caro 
alle riserve ufficiali italiane: i 
dati resi noti dalla Banca d’Ita¬ 
lia mostrano infatti una note¬ 
vole riduzione specialmente 
per le riserve in valute conver¬ 
tibili, calate da 11.029 miliardi 
di lire 8 fine febbraio (pari a 
otto miliardi 610 milioni di dol¬ 
lari) a 7.379 miliardi a fine mar¬ 
zo (corrispondenti a cinque mi¬ 
liardi 582 milioni di dollari). Le 
riserve nette italiane comples¬ 
sive (oro, valute, ecu, ecc.) sono 
scese a fine marzo a 51.462 mi¬ 
liardi di lire (corrispondenti a 
38 miliardi 927 milioni di dolla¬ 
ri) contro 57.599 miliardi di lire 
di fine febbraio (46 miliardi 798 
milioni di dollari). Sulla ridu¬ 
zione delle riserve valutarie 
hanno inciso sia il capo della 
voce valute convertibili, sia la 
diminuzione del prezzo dell’oro 
che ha portato ad una revisione 
del valore del metallo contabi¬ 
lizzato dalia Banca d’Italia 
(32.092 miliardi a fine marzo 
contro 34.791 miliardi a fine 
febbraio). Proprio il notevole 
deflusso valutano di marzo e a- 
prile ha spinto le autorità mo¬ 
netarie ad introdurre «pialche 
settimana fa, una serie di misu¬ 
re tecniche «restrittive». 




Il significato della forte «giornata di lotta» svoltasi il 15 maggio 


Gli emigrati sono ormai stufi 
della politica del governo 


Immaginiamo cosa può es¬ 
sere accaduto tra sabato e do¬ 
menica, quando il tranquillo 
week-end delle nostre rap¬ 
presentanze diplomatiche e 
consolari di varie capitali eu¬ 
ropee è stato interrotto dalle 
manifestazioni di protesta 
dei connazionali emigrati. 

Se ne sono accorti persino 
quelli del Corriere della 
Sera, un giornale poco av¬ 
vezzo ad occuparsi di emigra¬ 
zione, eppure, questa volta, 
ha battuto anche l’Unttà sul 
tempo, dando della «giornata 
di lotta», vista da Zurigo, una 
cronaca obiettiva e convìnta. 
Gli unici sono quelli della 
Rai-Tv, pervicacemente fe¬ 
deli alla consegna: se non 
parla almeno un sottosegre¬ 
tario, loro non trasmettono la 
notizia. 

Chissà la sorpresa, non 
tanto dei consoli e dei nostri 
funzionari all’estero, costret¬ 
ti dal governo a rispondere 
con un diniego alle più legit¬ 
time richieste, ma dei diri¬ 
genti del ministero degli E- 
steri, quando sabato hanno 
cominciato a squillare i tele¬ 
foni. 

Zurigo, Losanna, Basilea 
chiamano Roma, la Farnesi¬ 
na, dove ha sede la direzione 
generale degli Affari sociali 
e deU’Emigrazione presso il 
ministero degli Esteri, dove, 
dietro la scrivania, ci sono, il 
sig. ministro, i suoi sottose¬ 
gretari, i vari direttori gene¬ 
rali e cod via. Cioè tutti colo¬ 
ro che da anni ignorano le 
rivendicazioni di partecipa¬ 
zione democratica; tentano 
di impedire che venga appro¬ 
vata la legge per la elezione 
dei Comitati consolari o vo¬ 
gliono, comunque, snaturar¬ 
la del suo contenuto demo¬ 
cratico; decidono, con un 
tratto di penna, di cancellare 
gli stanziamenti dovuti per 
l’assistenza scolastica ai figli 
degli emigrati, e per la for¬ 
mazione professionale, salvo 
poi trovarsi a fine anno con i ' 
residui passivi dovuti agli 
staiuiamenti non spesi; vo¬ 
gliono impedire l’attività che 
altri (le Regioni, i patronati, 
le associazioni, i sindacati) 
cercano di svolgere; deludo¬ 
no gli impegni della legge 
sull’editoria non versando i 
contributi dovuti per la so¬ 
pravvivenza della stampa 
deH’emigrazione. 

Sono cambiati i governi, 
anche i ministri e i sottose¬ 
gretari; si è giunti anche alla 
Presidenza laica, ma la musi¬ 
ca è rimasta sempre la stessa. 
Per questa ragione le telefo¬ 
nate dalle sedi consolari alla 
Farnesina dicevano tutte una 
cosa sola e precisa: «Gli emi¬ 
grati sono stufi, non ne posso¬ 
no più, chiedono che si cambi 
politica, che si tenga conto 
della loro volontà e dei loro 
bisogni». 

Co^ dalla Svizzera; cod 
dal Belgio, dal n. 38 di rue de 
Livoume, la sede del conso¬ 
lato di Bruxelles; così da Lie¬ 
gi, dal consolato di rue K. 
Neujean, di fronte al quale si 
è svolta la manifestazione 
forse più significativa in Bel¬ 
gio. 

Abbiamo già scritto che c’ 
erano tante bandiere rosse e 
tricolori e che non c’erano 
soltanto i comunisti e i socia¬ 
listi, anche se i comunisti so¬ 
no stati tra i primi e più tena¬ 
ci organizzatori della prote¬ 
sta. Nel Limburgo, ad esem¬ 
pio, c’erano anche le Bilissioni 
cattoliche che stavano insie¬ 
me ai manifestanti contro la 
politica del nostro governo. 

Quando a «Zurìgo il Conso¬ 
le generale dltalia ha ascol¬ 
tato i rappresentanti della 
nostra collettività, ha sentito 
che la manifestazione era or¬ 
ganizzata da ben quaranta 
organizzazioni di diverso ti¬ 
po, colore e orientamento, le 
quali, insieme, chiedevano le 
stesse cose che, qualche gior¬ 
no fa, i deputati comunisti 
hanno chiesto al ministro de¬ 


gli Esteri nel corso del dibat¬ 
tito sul bilancio dello Stato 
alla Camera: che non siano 
ridotti i fondi scolastici dell' 
emigrazione e che sia appro¬ 
vata la legge per la elezione 
diretta dei Comitati consola¬ 
ri. senza stravolgerne i con¬ 
tenuti democratici si da ga¬ 
rantire ai nostri connazionali 
di partecipare con piena di¬ 
gnità alle decisioni che ri¬ 
guardano la loro vita e il loro 
destino. 

L’elenco potrebbe conti¬ 
nuare ancora: Charleroi, 
Gen, Mons; poi nella Repub¬ 
blica Federale Tedesca; Stoc¬ 
carda, Mannheim, Friburgo, 
Monaco, Francoforte, Colo¬ 
nia. La sostanza delle cose è 
sempre la stessa ed ha un 
senso preciso: il 15 maggio è 
accaduto qualcosa che, forse, 
non era accaduto mai, e non 
soltanto per l’estensione del¬ 


la lotta, più ampia di quella 
di alcuni mesi fa a Bruxelles 
e più unitaria di quella di 
Berna nel febbraio. 

C’è da domandarsi se la le¬ 
zione sarà intesa; se le telefo¬ 
nate che hanno interrotto il 
fine settimana della Farnesi¬ 
na possono bastare. Questo è 
un interrogativo che rimane 
ancora sospeso, anche perchè 
i precedenti del governo giu¬ 
stificano ogni scetticismo. 

Una cosa però è certa: dopo 
questo 15 maggio, sarà più 
difficile per il governo conti¬ 
nuare a negare ciò che fino 
ad ora ha negato, soprattutto 
se l’unità che ha caratterizza¬ 
to la lotta (degli emigrati, de¬ 
gli insegnanti, dei comitati di 
genitori, e così via) non verrà 
dispersa, ma al contrario re¬ 
sterà vigilante. 

GIANNI GIADRESCO 


Manifestazioni unitarie 
si sono svolte in Canada 


Vivaci proteste, che si sono 
espresse anche in lettere al 
direttore, ha suscitato a To¬ 
ronto il nuovo ignobile attac¬ 
co con cui il locale giornale 
in lingua italiana R Corriere 
Canadese ha informato sull' 
assassinio del compagno La 
Torre, facendosi eco di insi¬ 
nuazioni calunniose, tanto da 
arrivare a dire che esso «sa¬ 
rebbe stato organizzato» dal¬ 
lo stesso PCI. La reazione di 
cui si è fatto interprete il Cir¬ 
colo-l«abriola è l'espressione 
dei vivaci sentimenti demo¬ 
cratici dei nostri emigrati. In 
queste ultime settimane que¬ 
sti si sono espressi in varie oc¬ 
casioni: la solenne celebra¬ 


zione del 25 Aprile presso il 
Consolato generale (oratore 
ufficiale il compagno Giu¬ 
seppe Giuliani) e il successo 
del ciclo di conferenze orga¬ 
nizzato presso la bilioteca di 
Dufferin dalla Filef, ciclo i- 
naugurato da una conferenza 
del musicista italo-canadese 
Fiorio e da quella del prof. 
Cksta. A Windsor (sempre 
neU’Ontario) una grande 
giornata è stata invece quella 
del Primo Maggio con oltre 
200 presenti alla festa orga¬ 
nizzata dalla FILEF, presenti 
assieme a dirigenti sindacali 
e della sinistra canadese an¬ 
che i compagni Giuliani e 
Mori. (e. /.) 


Il 27 maggio lo Conferenza 
siciliano deiremigroiione 


Dal 27 al 29 ma^o, ad A- 
cireale, si terrà la seconda 
Conferenza dell’emigrcmone 
indetta dalla Regione sicilia¬ 
na. Si tratta di un appunta¬ 
mento importante, preparato 
lungo l’arco di alcuni mesi 
che deve consentire un bi¬ 
lancio delle attuali condizio¬ 
ni dell’emigrazione di una 
regione come la Sicilia (la più 
numerosa in valore assoluto) 
e. soprattutto, fissare le linee 
di un intervento program¬ 
matico resosi quanto mai ur¬ 
gente. 

La Conferenza si svolgerà 


alla presenza di una nutrita 
rappresentanza di lavoratori 
emigrati, oltre che delle rap¬ 
presentanze delle forze poli¬ 
tiche e sindacali. Per il PCI 
parteciperà il compagno Ne¬ 
store Rotella della sezione E- 
migrazìone e del CC. 

I temi principali del dibat¬ 
tito vanno da quelli dell’at¬ 
tuale situazione economica 
nazionale e intemazionale e i 
suoi riflessi sul mercato del 
lavoro, a quelli della scuola e 
della formazione, a quelli 
della sicurezza sociale. 


Convegno di 
DGB eINCA 
a Francoforte 


Un convegno sulle conse¬ 
guenze per i lavoratori emi¬ 
grati del già avvenuto taglio 
della spesa pubblica si è svol¬ 
to nella casa del DGB di 
Francoforte, indetto dalla 
stessa DGB e dalllNCA- 
CXJIL. 

Alla relazione del re^wn- 
sabile dell’ufficio INCA di 
Francoforte, Pino Pappagal¬ 
lo, è seguito un intervento 
del compagno Volpato della 
presidenza dellTNCA-CGIL. 
Nell’ampio dibattito che ha 
caratterizzato la giornata è 
intervenuto anche il Console 
generale di Francoforte, 
dott. Mario PiersigiUi. 

TVa i partecipanti, oltre ai 
raf^resentanti delle forze 
politiche e sociali della zona, 
erano presenti numerosi fi¬ 
duciari sindacali e membri di 
Consigli di fabbrica. 


Delegazione 
italiana 
a San Paulo 


Nel quadro della recente 
visita presso le comunità ita¬ 
liane del Sud America, la de¬ 
legazione toscana e di altre 
regioni ha avuto importanti 
incontri e contatti a &n Pau¬ 
lo e in particolare con le asso¬ 
ciazioni regionali degli emi¬ 
grati, con T’ainminìstrazione 
cittadina, il Console generale 
dltalia e il direttore dell’Isti¬ 
tuto italiano di cultura prof. 
D’Angelo. 

Nella stessa città l’on. 
Claudio Cianca, che sì trova¬ 
va nello stesso gruppo di 
viaggio, ha tenuto, su invito 
di un grappo di docenti e A 
sttidenti, una conferenza all* 
Università cattolica e si è i- 
noltre incontrato con diri¬ 
genti del Centro Obore che si 
occupa a livello editoriale di 
problemi riguardanti la sto¬ 
ria del movimento sindacale. 


brepi dalVestero 


■ L’on. Claudio Cianca ha partecipato vener¬ 

dì 14 a GINEVRA al comitato direttivo della 
sezione e domenica a un’assemblea di lavora¬ 
tori a RENENS. Domenica 23 si terrà a Y- 
VERDON una mostra del libro seguita da un 
dibattito pubblica _ 

■ Sabato 22 riunione a OLTEN di lavoratori 
siciliani in preparazione della conferenza re¬ 
gionale; assemblea sulla mafia a LENZBVRG 
e Fesu deir«Unità» a DERENDINGEN. 

■ Alla presenza del sindaco di S. Giovanni in 
Fiore, Anto nio Ac ri, congresso di sezione do¬ 
menica a WEI’à i NGE N (Parisi) e assemblea 
sulla mafia a SOLETTA. 

■ Sabato incontro a LIEGI dell’asaociazione 
dei toscani. 

■ La Federazione di Londra in accordo con 
ITNC A e la FILEF organizza domenica 23 a 
AYLESBURY una conferenza su) problema 
dei rientri e il ruolo delle regioni. 

■ Alla presenza di molti lavoratori siciliani il 


sindaco di Mirabella, Imboccari, e il compa¬ 
gno Cialini haiuio partecipato domenica lo al 
congresso della sezione di SINDELFINGEN 


che è stata intitolata al compagno Pio La Ibr- 
re. La sezione ha raggiunto il 140% degli i- 
scritti ' 

■ Presso U circola «Realtà Nuova», venenS 
21, la sezione di AMRISWIL unitamente a 
tutte le sezioni della Svizzera orientale Mga- 
nizza una conferenza-dibattito sulla mafia e 
camorra con la compagna Burgi ed Erasmo 
Pontrandolfo. 

■ n compagno Bariloz zi ha tenuto venerdì M 
una riunione a STEINFORT dove sono stati 
reclutati 4 compagni; il comitato Imsembur- 
ghese per la pace ha o rganiz zato sabato IS 
una manifestazione a LUSSEMBURGO con i 
socialisti italiani e le AGLI. Festa italo - lua- 
semburghese questo «week-end» a E9CR or¬ 
ganizzata da Arales e Alef (umbri e friulani) 
alla presenza di sindaci ed esponenti re¬ 
gionali. 





























PAG. 8 l’Unità 


Sabato 22 maggio 1982 


Prc^ammì 
radio tv 


UMEimA23 


□ TV 1 


□ RADIO 1 


□ TV 1 


ium24 


10.00 DIARIO DI UN PRETE OPERAIO - Con: Gerard Oauzat. Ronny 
Coutteure. Fernand Guiot, Regìa di Maurice Faìievic (4* parte) 

10.30 UN CONCERTO PER DOMANI • Musiche di Bach. Paganini, 
Ponce e Barrios 

11.00 MESSA 

12.16 LINEA VERDE • A cura di Federico Fazzuoli 
13.00 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TQ 1 - NOTIZIE 

14.00 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo 

14.30 NOTIZIE SPORTIVE 

15.16 DISCORING • Settimanale dì musica e dischi 

16.60 NOTIZIE SPORTIVE 

17.30 M.A.S.H. - cFegato dì ferro», telefilm con Alan Alda, Wayne 
Rogers 

17.65 NOTIZIE SPORTIVE 

18.30 NOVANTESIMO MINUTO 

19.00 CAMPIONATO ITAUANO DI CALCIO - Sintesi dì un tempo di 
una partita dì Serie B 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 LA QUINTA DONNA - Con Turi Ferro. Klaus Maria Brandauer. 
Lea Padovani. Regia di Alberto Negrin (1* puntata). 

21.45 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.30 UTTLE TONY IN CONCERTO 
23.06 TELEGIORNALE 

□ TV2 

10.00 OMAGGIO A IGOR STRAVINSKY • «Suite Italienne». «La sa¬ 
gra dalla primavera». Orchestra diretta da Pierre Boulez. 

11.00 GIORNI D'EUROPA - Dì Gastone Favero 

11.30 BIS TIP - BIS TAP - Programma comico-musicale 
12.00 MERIDIANA - No grazie, faccio da me 

12.30 UN UOMO IN CASA - «E tutti baciarono la sposa». Telefilm 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DUE BIGLIETTI PER RIO - Telefilm con Klaus HShne. Manfred 
Seipold 

16.05 BLITZ - Nel corso del pirogramma: 65° Giro d'Italia 9‘ tappa: 
Agrigento-Palermo. Da Montecarlo: Automobilismo. Gran Premio 
dì Formula 1 

18.55 STARSKY E HUTCH - Telefilm 

19.60 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG 2 - DOMENICA SPRINT 

20.40 LADY MAGIC - Con Ornella Vanoni. Maria Creusa. Ana Beien, 
Patty Austin e i Giancattivi (5' puntata) 

21.40 UN EROE DEL NOSTRO TEMPO Con Scilla Gabe), Gianni 
Garfco. Nunzia Greco. Renato Montalbano. Regia di Piero Schiva- 
zaopa (1* puntata) 

22.40 Si PERÒ - Contraddizioni e contraddittori settimanali 

23.25 TG 2-STANOTTE 

□ TV3 

11.45 FESTIVAL DI MUSICA SOUL • Con Cada Thomas e Wilson 
Pickett (2* parte) 

14.30 DIRETTA SPORTIVA - Roma: tennis: Campionati internazionali 
d'Italia 

17.30 DINDIRINNELLA - «La musica arrivò e il castello si destò» 

18.10 CANTAUTORI Di OGGI E DI DOMANI - Con Riccardo Coc 
ciante, Beppe Dadi, Helga Paoli, Piero Finà (rep. 1* puntata) 

19.00 TG 3 

19.15 SPORT REGIONE 

19.36 UN DOPPIO TAMARINDO CALDO CORRETTO PANNA - 

«Un piede nella fossa», con Milena Vukotic e Tullio Solenghi. 

20.40 SPORT TRE 

21.40 LE VIE DEL SUCCESSO - I personaggi: «Rosita e Ottavio Mìs- 
soni» visti da; Achille Bonito Oliva 

22.10 TG 3 - Intervallo con «La gondola del tempo» 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE <i8» 


ONDA VERDE - Notìzie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 

6.58. 7.58. 9.58. 11.58, 12.58. 

14.58. 16.58, 18.58. 20.58. Ore 
0.20 e 5.50 dalle stazioni del Not¬ 
turno italiano. 

GIORNALI RADIO; 8, 13, 19, 23; 
GR1 flash. 10,12. 18.02; 8.40 E- 
djcola del GRI; 8.50 La nostra ter¬ 
ra; 9.30 Messa; 10.15 Ruota libe¬ 
ra; 10.25 La mia voce per la tua 
domenica; 11 Permette, cavallo?; 
12.30- 14.32- 18.07 Carta bian¬ 
ca; 13.15 Rally (al termine; Inter¬ 
vallo musicala); 14 Mito mitissimo; 
tra le 15 e le 16 il pool sportivo 
presenta: 65° Giro d'Italia, 9* tappa 
Agrigento-Palermo; 16.50 Tutto il 
calcio minuto per minuto; 19.25 
Strìpsodia; 20.02 «La Wally», ope¬ 
ra dì Alfredo Catalani, dirige A. Ba¬ 
sila; 22.20 II pianoforte di Peter 
Nero; 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30, 8.30. 9.30, 11.30, 12.30. 

13.30, 15.30. 16.50. 18.45, 

19.30, 22.30; 6 - 6.06 - 6.35 - 
7.05 - 8.05 Tutti quegli anni fa; 8 
Girando col Giro; 8.15 Oggi è do¬ 
menica; 8.45 «Videollash»; 9.35 
L'aria che tira; 11 - 11.35 Coppia 
fissa; 12 Le mille canzoni; 12.48 
Hit parade 2; 13.41 Sound-Track; 
14 Trasmissioni regionali: 14.30 • 
16.55 - 18.50 Domenica con noi; 
16-18 Domenica sport; 19.50 Le 
nuove storie d'Italia; 20.10 II pe¬ 
scatore di perle; 21.10 Città notte; 
Torino; 22.50 Buonanotte Europa. 

□ RADIO .1 

GIORNALI RADIO: 7 25. 9 45. 
11.45, 13.45. 18.55. 20.45; 6 
Quotidiana radiotre; 6.55 - 8.30 • 

10.30 II concerto del mattino; 

7.30 Prima pagina; 9.48 Domenica 
Tre; 11.48 Tre «A»; 12 Uomini e 
profeti: 12.40 Musica e parole: 

13.10 Tra Checov e Gorki; 14 Fol- 
koncerto: 15 Ascolta mr. presiden¬ 
te; 16 Controcanto; 16.30 Dimen¬ 
sione giovani; 17 «Il trovatore», di 
G. Verdi; 19.30 Morte nel pomerig¬ 
gio. dì E. Hemingway; 20 Pranzo 
alle otto; 21 Rassegna delle riviste: 

21.10 Da Milano; stagione sinfoni¬ 
ca pubblica della Rai 1981 - 82: 
22.50 Un racconto di H. Hesse: «In 
officina»; 23 II Jazz. 


12.30 DSE - ENERGIA E TERRITORIO - «Ipotesi per una nuova 
professione» (Replica 1' puntata) 

13.00 TUTTIUBRI - Settimanale di informazione libraria 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ACCADDE AD ANKARA • Con Walter Maestosi. Antonella 
Munari, Stefano Satta Flores. Regìa dì Mario Landì ( 1* puntata) 

14.30 SPECIALE PARLAMENTO 

16.00 DSE - POLIZIA E COMUNITÀ - «Prevenzione e lotta contro la 
droga* (Ultima puntata) 

16.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CiRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 

17.00 TG1 - FLASH 

17.05 ASTROBOY - Cartone animato 

17.30 I GIORNI DELLA LIBERTÀ - «Cromwcll» (4° puntata) 

18.00 ORCHESTRA IN FAMIGLIA 

18.20 L'OTTAVO GIORNO - «S. Chiara di Montefalco» 

|18.60 COLORADO • «Stermìnio» - Con Raymond Burr. Barbara Carrera, 
Richard Chamberlain (2‘ parte) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 MA PAPÀ TI MANDA SOLA? - Film con Barbra Streisand. 
Ryan O'Neal, Kenneth Mars. Regia di Peter Bogdanovich 

22.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.20 L'INFORMAZIONE £ UN DIRITTO? - Incontro con gli studenti 
vincitori del 30° Premio Saint Vincent di Giornalismo 

23.40 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

% 

□ TV2 

12.30 TRENTATRÉ - Settimanale di medicina 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - UGO GREGORETT1, IN NOME E PER CONTO, DO¬ 
MANDA... 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 

14.30 FLASH GORDON - «Lotta contro il drago di fuoco» (9‘ episodio) 

16.20 65* GIRO D'ITALIA - IO* tappa; Cefalò-Messina 

16.10 DEDICATO AL VINCITORE - CI SONO STATO ANCH'IO 

16.46 TIP-TAP • Programma comico-musicale 

17.35 LA TAPPA DI DOMANI 

17.45 T02-FLASH 

17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.06 ANNA, CIRO E... COMPAGNIA - Telefilm con Cariddi Kydulli. 
Francesco e Giuseppe Pezzulli e Milena Vukotic (4* episodio) 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI OEU’ACCESSO 
18.60 BUONA SERA CON... MONDIALE! 

19.46 T02 - TELEGIORNALE 

20.40 MIXER • «Cento minuti di televisione» 

22.26 ATTORE SOUSTA • Marisa Fabbri in «La cicaliera» di Gilbert 
Léautier 

23.10 PROTESTANTESIMO 

23.35 TG2-STANOTTE 

□ TV3 

16.45 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE <iB» 

19.00 TG3 

19.30 SPORT REGIONE DEL LUNEDÌ 
20.05 DSE - ECOSISTEMA - (1* puntata) 

20.40 FINCHÉ DURA LA MEMORIA - «I fatti det '31 - Azione Cattoli¬ 
ca e fascismo» 

21.35 TG3 

22.10 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ - A cura di Aldo Biscardi 


MMEBI25 


□ RADIO 1 


□ TV 1 


□ RADIO 1 


ONDA VERDE. Notizie giorno per 
girxno per chi guida; ore 6.05. 

6.58. 7.58. 9.58. 11.58, 12.58, 

14.58. 16.58, 18.58. 20.58. 

22.58. Ore 0,20 e 5.50 dallo sta¬ 
zioni del Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO; 6. 7, 8, 9, 13, 
19, 23; GR 1 Flash, 10. 11. 12. 
14. 17: 6.03 Almanacco del GRI; 

6.10- 17.40-8.30 La combinazione 
musicala; 7.15 GRI Lavoro; 7.30 
Riparliamone con loro; 7.40 Ruota- 
libera: 9.02 Radio anch'io 82; 
11.10 Tuttifrutti; 11.34 Un ebreo 
nel fascismo, di Luigi Preti: 12.03 
Via Asiago tenda; 13.35 Master; 
14.26 Giro d'Italia Flash: 14.30 
Zerolandia; 15 Errepiuno; tra le 15 
e la 16.15 65° Giro d'Italia; 10* 
tappa: Cefalù-Messìna; 16.30 II 
paginona; 17.30 Master under 18: 
18.05 Piccolo concerto: 18.38 La 
musica oggi in Italia; 19.50 «La 
fanciulla del West», di G. Puccini; 

21 Musiche da film; 21.25 Cantar- 
ballando: 21.52 Obiettivo Europa; 

22 Autoradio flash; 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 

7.30. 8.30, 9.30. 10, 11.30. 

12.30. 13.30. 16.30, 17.30, 

18.30. 19.30. 22.30; 6, 6.06, 
6.35. 7.05. 8.15 I giorni; 8 Giran¬ 
do col Giro; 8.05 Musica e sport; 9 
«Il bottone di Stalingrado» (al ter¬ 
mine: Antonello Venditti); 9.32-15 
Radiodua 3131; 11.32 Spazio libe¬ 
ro; 11.56 Le mille canzoni: 

12.10- 14 Trasmissioni regionali; 
12.48 II suono e la mente: 13.41 
Sound track; 15.30 GR2 econo¬ 
mia: 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«Le confessioni di un italiano»; 
18.45 II giro del Sole; 19.50 Spe¬ 
ciale GR2 cultura: 19.57 Mass-mu- 
sic; 20.20 «L'apprendista segnala¬ 
tore». di B. Phelan; 22.20 Panora¬ 
ma parlamentare; 22.50 La città 
attraverso la musica 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18 45, 20.45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na radiòtre;'6.55-8^30-11 Il con¬ 
certo del mattino: 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi, VOI. loro donna; 11.48 
Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 cultura; 
15.30 Un certo discorso; 16.30 
Dimensione giovani; 17 I paesi del 
Mediterraneo: 17.30 Spaziotre: 21 
Rassegna delie riviste; 22 II moni¬ 
tore lombardo; 22.30 Maurice Ra- 
vel; 23 II jazz: 23.40 II racconto di 
mezzanotte. 


12.30 DSE - ENERGIA E TERRITORIO • «Ipotesi per una nuova 
professione» (Repl. 2* puntata) 

13.00 CRONACHE ITAUANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ACCADDE AD ANKARA - Con Walter Maestosi. Antonella 
Munari. Stefano Satta Flores. Regìa di Mario Laudi (2* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... COSÌ 

15.00 DSE - SCHEDE-ARCHEOLOGIA - «La Sardegna antica» 

15.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 

17.00 TQ 1 - FLASH 

17.05 ASTROBOY - Cartone animato 

18.00 JOB - I GIOVANI, LA SCUOLA, IL LAVORO 

18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.60 COLORADO - «1 Cowboys» con Cliff De Young, Dennis Weaver. 
regia di VirgiI W. Vogel ( 1° parte) 

19.45 . ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 QUESTO SECOLO - «Viaggio negli anni che contano: 1935 a 
dintorni» di Enzo Biagi (4* puntata) 

21.45 MISTER FANTASY - Musica da ved»e 

22.15 ADAM STRANGE • Con Anthony Quayle, Kaz Garas 

23.10 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.30 DSE - SCEGLIERE IL DOMANI - «Che fare dopo la scuola 
dell'obbligo» (Repl. 5* puntata) 

□ TV 2 

12.30 MERIDIANA - «Ieri, giovani» 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - OGGI VI PROPONIAMO - «Publio Virgilio Marone» (3° 
parte) 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 

14.30 FLASH GORDON «Il pericolo invisibile» (10° episodio) 

‘ 16.20 6S* GIRO D'ITAUA - 11' tappa: Palmi-Camigliatello Silano 

16.10 DEDICATO AL VINCITORE - CI SONO STATO ANCH'IO 

16.45 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TQ 2 - SPORTSER A - DAL PARLAMENTO 
18.06 OALAXY EXPRESS 999 - Cartoni animati 
18.60 BUONASERA CON... MONDIALE! 

19.46 TQ 2 • TELEGIORNALE 

20.40 IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Con Richard Basehart. Gre- 
tchen Corbett e Nicholas Hormann 

21.Ò6 GIOCHI SENZA FRONTIERE 1982 (Primo incontro) 

22.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.45 SERENO VARIABILE - Settimanale del tempo libero 

23.30 TG 2-STANOTTE - Al termine; Firenze. Atletica leggera 

□ TV 3 

16.00 INVITO - «Aureliano in Paimira» di Rossini con Luciana Serra. 
I Paolo Barbacini. Regia televisiva di Giuliano Nicastro 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 

19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI -Cultura, spettacolo, avvenimenti costume 
20.05 DSE - ECOSISTEMA (2‘ puntata) 

20.40 CALCIO: INGHILTERRA-OLANDA 

22.30 LA RIPRODUZIONE UMANA IN UN MONDO CHE CAMBIA 

- «Impotenza e sterilità: per soli uomini» (9* puntata) 

23.25 TG3 


ONDA VERDE; Notizie giorno per 
giorno per chi guida; ore 6.05. 

6.58. 7.58, 9.58, 11.58. 12.58. 

14.58. 16.58, 18.58. 20.58. 

22.58. Ore 0.20 e 5,50 dalle sta¬ 
zioni del Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO; 6. 7. 8, 9. 13. 
19. 23; GRI Flash; 10, 11, 12. 
14, 17; 6.03 Almanacco del GRI; 
6.10-8.45 La combinazione musi¬ 
calo; 7.15 GRI lavoro; 7.30 Edico¬ 
la det GRI; 7.40 Ruotalibera; 9.02 
Radio anch'io'82; 11,10 Tuttifrut¬ 
ti; 11.34 Un ebreo nel fascismo; 
12.03 Via Asiago tenda: 13.35 
Master, 14.21 Giro d'Italia flash; 
14.22 Mediterranea; 15 Errepiuno; 
Dalle 15.45 alle 16.30. 65° Giro 
d'Italia, Palmì-Camigliatello Silano 
(11* tappa); 15 Errepiuno; 16.3011 
paginone: 17.30 Master Under 18: 
18.05 Divertimento musicale; 
18.38 Spaziolibero; 19.30 Radiou- 
no jazz *82; 20 «Il denaro del tradi¬ 
mento»; 20.45 Incontro con...; 21 
Musica dal folklore. 21.25 Le quat¬ 
tro parti della mela; 21.52 Vita 
da... uomo; 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audiobox, 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.10 La telefonata, i 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30, 9.30. 11.30. 12.30. 

13.30. 16.30, 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni; 8 Girando col 
Giro; 9 «Il bottone di Stalingrado»; 
9,32-15 Radiodue 3131; 10 Spe¬ 
ciale GR2 Sport: 11.32 Senza so¬ 
sta per iì mondo; 11.56 Le Mille 
canzoni; 12.10-14 Trasmissioni re¬ 
gionali; 12.48 Ho iniziato cos); 
13.41 Sound-track; 15.30 GR2 e- 
conomìa; 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «La confessioni di un italia¬ 
no»; (al termine: Lo ore della musi¬ 
ca); 18.45 II giro del Sole: 19.50 
Mass-music: 22-22.50 Città not¬ 
te: Milano; 22.20 Panorama parla¬ 
mentare 

O RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45: 7.25. 

9.45, 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55; 6,Quotidia- 
na radiotre: 6.55-8.30-11 II con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi, voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicate; 15.18 GR3 cultura: 
15.30 Un certo discorso; 17 La 
fauna deU'ambiente urbano: 17.30 
Spaziotre; 21 Rassegna delle rivi¬ 
sta. 21.10 Appuntamento con la 
scierua; 21.45 La jena dì San Gior¬ 
gio, dì G. Ceronetti; 23 II Jazz; 
23.40 II racconto di mezzanotte. 


MBmm26 




mia5i28 


□ TV 1 


□ RADIO 1 


□ TV 1 


□ RADIO 1 


□ TV I 


□ RADIO 1 


12.30 DSE - ENERGIA E TERRITORIO - «Ipotesi per una nuova 
professione» - (Replica 3’ puntata) 

13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimale del TG1 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ACCADDE AD ANKARA - Regia di Mario Landi. Con Walter 
Maestosi. Stefano Satata Flores. Ennio Balbo (3* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... COSÌ 

15.00 DSE - BENI CULTURAU E AMBIENTAU E DECENTRA¬ 
MENTO AMMINISTRATIVO - (Replica 7* puntata) 

15.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 ASTROBOY - Cartone animato 

17.30 CALCIOMATTO 

18.00 130 FIGU E UNA MAMMA 

18.20 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI - Settimanale economica della 
famìglia italiana 

18.60 COLORAOO - «I cowboys». Regia di Virgil W. Vogel. Con Cliff De 
Young, Denis Weaver 12* parte) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

19.65 CALCIO: BAYERN MONACO-ASTON VILLA - Coppa dei 
Campioni) - NelfintervaUo: TG1 NOTIZIE 

21.60 QUARK - Viaggi ne) mondo della scienza, a cura cE Piero Angela 

22.30 CONCORSO VOa NUOVE RICCIONE 
23.25 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV2 

12.30 MERIDIANA - Lezione in cucma 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: LA ROMANIA «Maramure- 
sch e Moldavia» (5* puntata) 

14.00 n. POMERIGGIO AL GIRO 

14.30 FLASH GORDON-dVepnodio) 

15.30 DSE - LA MOSCA DOMESTICA 
15.10 CI SONO STATO ANCH’IO - Girovip 

16.45 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà 

17.45 TG 2-FLASH 

17.60 TG 2 - SPÓRTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.60 BUONASERA CON... MONDIALEI 
19.4B TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa: MSI-DN 

21.4B UN EROE DEL NOSTRO TEMPO - Con Scina Gabel. Iole Fierro. 
Cario Hintermann. Regia efi Piero Schivazappa (2* puntata) 

22.40 IL MISTERIOSO MONDO DI ARTHUR C. CLARKE - (8* 
puntata) 

23.1B TO 2-STANOTTE 

23.45 DSE • n. MESTIERE DI GENITORE • (RepTica 5* puntata) 

□ TV3 

17.36 INVITO • CoTKertorìe; «The Queen» 

15.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotickarx) tutto di musica 

15.00 TOS 

19.36 QUARTO POTERE - «Il mestiere di giornalista» (7* puntata) 
20.06 DSE - ECOSISTEMA - (3* puntata) 

20.40 FimiREWORLO: 2000 ANNI NEL FUTURO - Film con Peter 
Fofìda, Arthur HiD, Yul Brynner. Regia di Richard Heffron. 

22.20 TOS 

22.65 OSE - MEDICINA *81 - «Medieirta generale e apparato ga¬ 
stroenterico» (Replica 14* puntata) 


ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

8.58. 7.58, 9.58, 11.53, 14.58. 

16.58. 16.58. 18.58. 20.58. 

22.58. Ore 0.20 e 5.50 Dalle sta¬ 
zioni del Notturno (tal. 

GIORNALI RADIO - 6, 7, 8. 9. 13, 
19,23; GRI flash, 10, 11, 12. 14. 
17; 6.03 Almanacco del GRI: 
6.10 - 8.45 La combinazione musi¬ 
cala; 7.30 Edicola del GRI; 7.40 
Ruotalibera: 9.02 Radio anch'io 
'82; 11 GRI Spazio aperto; 11.10 
Tuttifrutti; 11.34 Un ebreo ne) fa¬ 
scismo. di L. Preti: 12.03 Via Asia¬ 
go tenda; 13.35 Master; 14.22 
Mediterranea; 15 Errepiuno; 16 Un 
solista, un cantante, un'orchestra; 

16.30 II paginone; 17.30 Master 
under 18: 18 Microsolco che pas¬ 
sione!: 18.30 Globetrotter; 19.30 
Radiouno jazz '82; 20 Radiouno 
spettacolo; 21 Pag ne openstiche; 
21.25 Italia segreta; 21.52 La loro 
vita: 22.22 Autoradio flash; 22.27 
Audiobox: 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to; 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 

7.30. 8.30, 9.30. 11.30, 12.30. 

13.30. 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6, 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni; 8 Girando col 
Giro; 9 «Il bottone Stalìn^ado», 
ck Romano Bilenchi (al termine: En¬ 
zo Jannacci): 9.32 - 15 Racfiodue 
3131; 10 Speciale GR2; 11.32 U- 
n'isola da trovare; 12.10-14 Tra¬ 
smissioni regionali; 12.48 L'aria 
che tira; 13.41 Sound-track: 

15.30 GR2 Economia; 16.32 Ses- 
santamìTHJti; 17.32 «Le confessioni 
di un itakarto» di I. Nievo; 18.45 La 
carta parlante; 19.50 Speciale GR2 
Cultura; 19.57 Dialogo; 
20.40-22.50 Non stop sport e 
musica; 22.20 Panorama parla¬ 
mentare. 


12.30 OSE - ENERGIA E TERRITORIO - (rep 4* puntata) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ACCADDE AD ANKARA - Con Walter Maestosi, Stefano Satta 
Flores. Rita Silva. Regia di Mario Landì (4* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... cosi 

16.00 DSE - SCHEDE MEDICINA - «La malana: oggi ancora un perico 
lo» 

15.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.56 ASTROBOY - Canone animato 

17.30 CALaOMATTO 

18.00 I COLORI DI FRANCESCO 

18.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 

18.60 COLORADO - «I Pascoli di Venneford». Regìa tk Virgil W. Vogef, 
con Raymond Burr, Barbara Carrera (1* parte) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da MAe Boo^ortx) 

21.45 NOI ACCUSATI - Con Jan Kolm. Angela Down Regia di Richard 
Stroud (3* puntata) 

22.40 A DOMANDA RISPONDE • «Mafia: I confini defla paura» 

23.26 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV2 

12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due sokk» 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - TRESEI - «Genitori, ma come?» 

14.00 R. POMERIGGIO AL GIRO 

14.30 FLASH GORDON (12* episodio] 

16.20 55* GIRO D'ITAUA - 12* tappa: Cava de» Tirrem-Camprteflo 
Matese 

16.10 DEDICATO AL VINCITORE - O sono stato anch io 

10.45 APEMAIA - Cartoni animati 

17.45 TO 2-FLASH 

17.60 TO 2 - SPÓRTSERA - DAL PARLAMENTO 

10.06 «ilL PRIMO MICKEYROONEYi»-Telefilm; Gli MdiwiiiMrA- 
fiMcica del Sud: - «Un paese dove le gente vive nuda» 

18.50 BUONASERA... CON MONDIALEI 

19.46 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE-Telefilm, con: Micbaei Con¬ 
rad. Michael Warren. Bruca Weiu 

21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.40 ROMA: «GRAi» GALA DE GYMNASTIQUEi» 

22.40 GILiERTO GIU L'AFRICA IN OGNI CELLULA - (2* parte) 

23.30 TO 2-STANOTTE 


ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 
6 58. 7.58, 9.58, 11.58. 12.58. 

14.58. 16.58. 18.58. 20.58. 

22.58. Ore 0.20 e 5.50 dalle sta¬ 
zioni di Notturno italiano. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9, 13. 
19.23; GRI flash. 10. 11, 12, 14. 
17: 6.03 Almanacco del GRI: 
6.10. 8.30 La combinazione musi¬ 
cale: 6.44 Ieri al Parlamento; 7.15 
GRI lavoro: 7.30 Edicola del GRI: 
7.40 Ruotalibera; 9.02 Rarko an¬ 
ch'io '82; 11 GR 1 spazio aperto; 

11.10 Tuttifrutti; 11.34 Un ebreo 
nel fascismo; 12.03 Via Asiago 
tenda: 13.35 Master; 14.20 Gtfo 
d'Italia flash; 14.22 Merkterranea; 
15 Musica musica; Tra le 14.55 e 
le 16.15; 65’Giro d'Italia. 12* tap¬ 
pa; Cava de» Tereni-Campitello Ma- 
tose; 16.30 II paginone; 17.30 
Master urtder 18; 18.05 La beila 
ventò: 18.38 Spazio M>ero: 19.30 
Radiouno jazz '82; 20 La Lampada 
a mezzogiorno: 20.30 Permette, 
cavallo?; 21.52 Obicttivo Europa; 
22.22 Autoracko flash; 22.27 Au¬ 
tobox; 22.50 Oggi al Parlamento; 

23.10 La telefonala. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8 30, 9.30. 10. 11.30. 

12.30. 13.30. 15.30. 16.30, 

17.30. 18.30. 19.30, 22.30; 6. 

6.06. 6.35. 7.05, 8.05 I giomi: 8 
GéarxJo col giro: 9 «n bottone <k 
Staiingrado» (al termine; I Pande- 
monium): 9.32-15 Radiodue 

3131; 11.32 Un'isola da trovare; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L'aria che tèa; 13.31 
Sound-track; 15.30 GA2 econo¬ 
mia; 16.32 Sessantaminuti: 17.32 
«I fiaretb ft S. Francesco (al termi¬ 
ne: Le ora defla musica): 18.45 H 
gao del Sole: 19.50 Conversazioni 
di etkjcazione civica: 20.10 Mass- 
music; 22-22.50 Città none: Ne- 
pok; 22.20 Panorama Parlamenta¬ 
re 


□ RADIO 3 


□ TV3 


□ RADIO 3 


GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45. 11.45. 13.45, 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-8.30-11 II con¬ 
certo dei mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi, voi. loro donna; 11.48 
Succede m Italia; 12 Pomeriggio 
musicalo; 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo discorso; 17 L'arte 
in questiona; 17.30 Spaziotre: 21 
Rassegna della riviste: 21.10 Or¬ 
chestra sinfonica di Chicago, (krige 
C. Abbado; 22,30 America toast 
10 coast: 23 II jazz; 23.40 II rac¬ 
conto di mezzanotte 


17.30 INVITO - Concerto Smfonìco de «I pomeriggi musicali» di M4ano. 
Direttora: Gianpiero Taverna. Musiche di Debussy-Ravel. Sciarnno, 
Chopìn 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musice 

19.00 T0 3 

18.30 TV3 REGIONI 

20.05 OSE • ECOSISTEMA - (4* puntata) 

20.40 CANTAUTORI DI OGGI E DI DOMANI - Con: Eugenw Fmvck. 

Altea, Nino Bonocore. Ivan Graziarli, gli Stadio, Lucio DaRe (2* 
puntata! 

21.30 CERIMONIA DI INAUGURAZIONE DELLA 85* SESSIONE 
DEL COMITATO INTERNAZIONALE OUMFICO - Dal Teatro 
Argentina in Roma 

21.30 T03 - SETTIMANALE 
23.00 TQ3 


GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25, 

9.45. 11.45. 13.45 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55: 6 Quoticka- 
rte rarkotre: 6.55-8.30-11 H con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi. VOI. loro donna; 11.48 
Succede in Itaks; 12 Pomeriggio 
musicale: ' 15.15 GR3 cultura: 
15 30 Un certo discorso: 17 La pe¬ 
dagoga Italiane attraverso le sue 
riviste: 17.30 Spaziotre; 18.45 
G«mate radio Europa '02; 21 Ras- 
•egns delle rivista: 21.10 Opere del 
giovane Verdi: «Attila», direttore 
Lamberto Gardefli; 23 II jazz; 23.45 
Il racconto di mezzanotte 


12.30 DSE - ENERGIA E TERRITORIO - (ultima puntata) 

13.00 AGENDA CASA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.30 ACCADDE AD ANKARA - con Stefano Satta Flores. Mariela 
Laszio. Antonietta Munari. Walter Maestosi (5* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... cosi 

16.00 DSE - VITA DEGÙ ANIMAU - La primavera degli animali 
nordici 

16.30 CRONACHE DI SPORT 

16.00 T61 - CRONACHE: NORD CHUkMA SUD - SUD CHIAMA 
NORD 

16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm con Brian Keith. 
17.00 TG 1 . FLASH 

17.0B ASTROBOY - Cartone animato 

17.30 TUTTI PER UNO 

18.00 JOB - IGIOVANI, LA SCUOLA, H. LAVORO - Chi ti ha inse¬ 
gnato a fare 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.50 COLORADO - «I pascoli (k Venneford» - Regia ci VirgiI W. Vogel. 
con Raymond Burr. Barbara Carrera. Richard Chamberlain (2* par¬ 
te) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TAM TAM - Anuatità del TG 1 

21.30 LA RIVOLTA DEI GLADIAOORI • Film. Re^a (k Vittorio Cena¬ 
tavi. con Ettore Manni, Gianna Maria (^ale. George Marchal 

23.00 TELEGIORNALE > OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV2 

12.30 MERIDIANA - Parlare al femminile 

13.00 TG 2 - ORE TREDia 

13.30 DSE > SCHEDE GEOGRAFICHE: La Romania (6* puntata) 

R. POMERIGGIO AL GIRO 
FLASH GORDON 13* episodio) 

06* GIRO OTTAUA - 13* tappa: Campitelo Matera-Pescara 

DEDICATO AL VINCITORE - a SONO STATO ANCH'IO 

APEMAIA - Cartoni animati 

TO 2 - FLASH 

TO 2 - SPÓRTSERA • DAL PARLAMENTO 
IL PRIMO MiaCEV ROONEV - Telefilm 
BUONASERA CON... MONDIALEI 
TO 2 • TELEGIORNALE 
CALCIO: Sv in a r» HM M 

LA STORIA VERA DELLA SMNORA DALLE CAMELIE • 

Film - Regjìa ck Mauro Bolognini, con Isabelle Huppert. (jianmaria 
Volontà. Clio Goldsmith, Olga Karlatos (ultima puntata). 

TO 2 - STANOTTE 

DSE: SCIENZA DELLE CONNESSIONI (Replica) 

TV 3 

INVITO - «Boccaede A C.i» * «Griselda e Guaitien» con One- 
viàve Omini e André Penvem Regìa tk Gryzko Mascioni e Manuela 
CrivelTi 

L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un qtiobrliano tuno tk musica 

TQ 3 

KILLER DI PRIMAVERA - Telefilm con Francesco Dal Bosco. 
Sancka Mattei e Fabnzio Varesco 
DSE - ECOSISTEMA (5* puntata) 

UN ASINO AL PATIBOLO - con Vittorio Mezzogiorno, Renato 
Scarpa. Nestore Devio. Regia ck Giuliana Berlinguer 

ARCOBALENO: UN PARCO IN FONDO AL MARE 
TQS 


14.00 

14.30 

1B.20 

10.10 

16.46 

17.46 
17.50 
15.05 
18.60 

19.46 
20.25 
22.20 


23.28 

23.46 

□ 

17.30 


18.30 

19.00 

15.35 

20.06 

20.40 

22.10 

22.40 


ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida; ore 6.05. 

6.58. 7.5B. 9.58. 11.58. 12.58. 

14.58. 16.58. 18.58, 20.58. 

22.58. Ore 0.20 e 5.50 dalle sta¬ 
zioni del Notturno Itai. 

GIORNALI RADIO; 6, 7, 8, 9. 13. 
19. 23 - GR 1 Flash. 10. 14.17 
13. 6.03 Almanacco del GRI: 

6.10- 8.45 La combinazione musi¬ 
cale; 6.44 Ieri al Parlamento: 7.15 
GR 1 Lavoro; 7,30 Edìcola dei GR 1 ; 
7.40 Ruotalibera: 9.02 Radio an¬ 
ch'io '82; 11 GR 1 - Spazio aperto: 

11.10 Tuttì frutti: 11.34 Un ebreo 
nel fascismo (3* puntata): 12.03 
Via Asiago tenda: 13.35 Master; 
14.26 Giro d'Italia flash; 14.28 
Cinque seconck ck moda; 15 Erre- 
pìuno tra le 15.45 e le 16.30: 65° 
G«o d'Italia. 13* tappa: Campndlo 
Mstese-Pescara; 16.00 li pagmo- 
ne; 17.30 .Master under; 18 Diver¬ 
timento musicale; 18.30 Globe¬ 
trotter; 20 Dalla «Broadcasting 
House» deRa BBC (fi Lonefra; Con¬ 
certo jazz, con Ebu Big Band: 
23.15 La telefottata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 605. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30, 10. 11.30., 

12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 

17.30. 18.30. 19.30. 22.30; 6 - 
6.06 - 6.35 - 7.05 - 8.05 I gKvm; 
8 Girando col Gko: 9 «li bottcvie ck 
Stafin^-ado» (al termine. Giuliano 
SfMga); 9.32-15.15 Radnsdue 
3131; 11.32 Un'isola eia trovare; 

12.10- 14 Trasmissioni regionali; 

12.48 Hit Parade 2:13.41 Sound- 
Track; 15.30 GR2 Economia: 
16.32 Sessantaminuti; 17.32 <1 
fioratti (fi S. Francesco»; 18-45 II 
giro (M Soie; 19.50 Spectale GR2 
Cultura; 19.57 Mass-music; 
22-22.50 Città notte; Frerue: 
22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45; 23.55, 6 Quoticka- 
rta radiotre; 6.55 - 8.30 II concerto 
del manino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe¬ 
de in ItsTia; 12 Pomeriggio musica¬ 
le; 15.18 GR'3 Cultura; 15.30 Un 
certo (kscorso; 17 Spaziotre; 19 
Da Napoli; Stagione sinfonica pub- 
bkca 1982. «kraneve Gianan^ea 
Garazzani (neli'intervaHo. ore 
19-25 crea, i aervizi (k saziotre: 21 
Ràaaagna delle riviste: 21.10 Nuo¬ 
ve musiche dal Canada: 21.35 
Spaziotre opinione; 22.15 Vivakk. 
ma parché?; 23 II jazz: 23.40 II 
racconto (fi mezzanotte. 
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Sabato 22 maggio 1982 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Che sia matto, lo 
è sem'altro. Invasato, alluci¬ 
nato, fanatico: a Werner Iler- 
zog hanno detto di tutto. Da 
quando fa cinema — cioè, da 
sempre, ha cominciato a quat¬ 
tordici anni! —, o^i film del 
regista tedesco è, insieme, un’ 
idea balzana e un’avventura 
arrischiata, per sé e per gli al¬ 
tri, Da Apjìrre furore di Dio, 
l’opera che l'ha lanciato, al 
nuovo, faticatissimo FiUcar- 
raldo, in concorso per la Re¬ 
pubblica federale tedesca a 
Cannes ’82, ha continuato a 
fiondarsi a corpo morto in opti 
impresa. Ulisside imprevedibi¬ 
le del nostro tempo, coltiva la 
propria passione — il cinema, 
appunto — con dedizione tota¬ 
lizzante. Ha vagato febbrici¬ 
tante per la desolata savana a- 
fricana, è sprofondato più vol¬ 
te nell’inferno della giungla a- 
mazzonica, ha camminato, tra 
i miasmi industriali della vec¬ 
chia Europa, da Monaco di Ba¬ 
viera a Parigi per propiziare la. 
guarigione dell’attempata a- 
mica e maestra Lotte Eisner: 
la sua, insomma, non è una 
carriera, somiglia piuttosto ad 
una ininterrotta, moderna o- 
dissea. 

Che Werner Herzogsia mat¬ 
to, ripetiamo, è una solare ve¬ 
rità. Rifacendoci al saggio 
Shakespeare va detto però che 
c’è del metodo nella sua follia. 
Lo dimostra senz’ombra di 
dubbio questo Fitzcarraldo, u- 
n’opera travagliatissima che in 
Quattro anni di lavorazione in 
luoghi e condizioni proibitivi 
ha fatto registrare incidenti 
mortali, disastri e defezioni a 
non finire, ma che altresì, a 
forma finalrnente compiuto, 
riesce a suscitare, anche tra i 
più smagati cultori di cinema, 
suggestioni e stupori emozio¬ 
nati non proprio frequenti. Co¬ 
me sintomatica prova baste¬ 
rebbe il fatto che, per oltre due 
ore e mezzo di proiezione l’al¬ 
tra sera alla Saia Miramar, un 
folta (e solitamente indocile) 
pubblico di critici, di giornali¬ 
sti, di addetti ai lavori ha resi¬ 
stito impavido, con sprezzo del 
caldo e della stanchezza, via 
via catturato irresistibilmente 
dalle pazzesche gesta del san¬ 
to-navigatore-poeta meloma¬ 
ne d’assalto Fitzcarraldo. A 
mente fredda, poi, ognuno 
prenderà le sue distanze, ma è 
innegabile che, come impatto 
immediato, il film di Herzog 
lasci subito un avvertibile se¬ 
gno. 

Ma in fondo chi è, che vuole 
questo eroe con troppe mac¬ 
chie e una sola idea fissai Lo 


SPETTACOLI 


PUnità PAG. 9 


Sugli schermi 
di Cannes ii 
risuitato di 
4 anni di 
lavoro per 
Herzog, e un 
mediocre film 
targato 
Stati Uniti: 
«Smithreens» 


Nelle foto: Klaus KinskI (sopra con Claudia Cardinale) in 
due inquadrature di «Pitzcarraldoi», Il nuovo, tribolato 
film di Werner Herzog presentato a Cannes *82 
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Giù nella 

gìui^a 

con fratei 
Fitzcarraldo 


inaspettato, da dove era parti¬ 
to con in mente un’altra delle 
sue mirabolanti trovate. 

Infatti, ormai naufragato il 
miraggio di conquistarsi il pro¬ 
prio piccolo impero di caucciù, 
architetta e realizza comun¬ 
que la propria spettacolare ri¬ 
valsa: venduto il malconcio 
battello a vapore e assoldato 
una compagnia di canto tede¬ 
sca di passaggio a Manaus, ele¬ 
gantemente rimpannucciato, 
fierissimo e con un enorme si¬ 
garo in bocca, riapproda trion¬ 
falmente col suo ‘Molly Aida» 
(questo il significativo nome 
del nuovo battello) a Iquitos,^ 
mentre nell’aria si levano i 
canti dei Puritani di Bellini e 
sulla riva il tripudio della folla 
esplode incontenibile in una 
parossistica confusione. Con¬ 
tro tutto e tutti, Fitzcarraldo 
ha vinto. 

Favola ribalda e anarcoide, 
la storia raccontata da Werner 
Herzog non esalterà presumi¬ 
bilmente gli animi tiepidi e le 
persone dt buon senso;per con¬ 
tro, chi coltiva ancora un po’ di 
fantasia o chi crede al gusto 
superstite dell’avventura si la- 
scerà allettare di buon grado 
da questo Fitzcarraldo; anche 
perché, a parte le latnentate, 
drammatiche vicissitudini del¬ 
la lavorazione (punteggiate 
dalle incalzanti diserzioni di 
Jack Nicholson, Jason Robar- 
ds, Mick Jagger, Mario Adorf, 
ecc.) e trascurando talune 
marginali lentezze narrative, 
si tratta di un’opera di mae¬ 
stoso respiro dove, agli impo¬ 
nenti paesaggi naturali della 


spiega quasi subito nel film (e 
nell’appassionante libretto 
pubblicato in Italia da Quan¬ 
do) lo stesso Herzog: •Fitzcar¬ 
raldo! Chiede il sovrintenden¬ 
te fingendo meraviglia. Ora le 
spiego, dice Fitzcarraldo. Mio 
padre era irlandese, il mio vero 
nome è Fitzgerald. Brian 
Sween Fitzgerald. Ma in Perù 
nessuno riusciva a pronunciar¬ 
lo, e quindi l’ho un po’ modifi¬ 
cato. Fitzgerald? Iquitos? Dice 
il sovrintendente. Lei non sarà 
per caso quello della ferrovia! 
Sì, confessa Fitzcarraldo con 
un certo imbarazzo, la Trans- 
Andean-Railway, dalVAmaz- 
zonia attraverso le Ande fino 
alla costa del Pacifico. Ma co¬ 
me lei certamente saprà, l’im- 
preesa si è impantanata. At¬ 
tualmente cerco di far soldi 
con un brevetto per fabbricare 
il ghiaccio. Lo faccio solo per il 


mio unico sogno, l’Opera: LA 
GRANDE OPERA NELLA 
FORESTA VERGINE. Io la 
costruirò e Caruso la inaugure¬ 
rà!...». Di fronte a tanta im¬ 
prontitudine e a tale megalo¬ 
mania i cinici •baroni del cauc¬ 
ciù» che, alla fine del secolo 
scorso, spendevano e spande¬ 
vano da nababi nel delirio fin¬ 
to-barocco di Manaus, strapo¬ 
tente Babilonia ‘inventata» 
nella giungla, non si mostrano 
poi granché turbati e, anzi, for¬ 
ti della protervia del denaro, 
umiliano ferocemente in pub¬ 
blico Fitzcarraldo salutandolo 
come •eroe dell’inutile». Al che 
il nostro risponde con non mi¬ 
nore ribalderia provocatoria: 
•...come è vero che sono qui, un 
giorno porterò la Grande Ope¬ 
ra a Iquitos. Io sono l'eccesso e 
il soprannumero. Io sono l’ulti¬ 
ma battaglia. Io sono i miliar¬ 


di. Io sono lo spettacolo nella 
foresta vergine. Io sono l’in¬ 
ventore del caucciù. Solo at¬ 
traverso me il caucciù diventa 
Verbo». Picaro squattrinato e 
intrepido, dunque, Fitzcarral¬ 
do replica alla spietata preva¬ 
ricazione paleocapitalistica 
con la fiammeggiante visiona¬ 
rietà, fa violenta passione del 
proprio trascinante sogno. 

È non resterà, quella di Fi¬ 
tzcarraldo, la vana promessa 
di uno sfortunato smargiasso 
invasato dalle musiche di Ver¬ 
di e dal mito di Caruso. Risolu¬ 
to a bruciare i tempi, rastrella i 
saldi dell’amica Molly, tenuta¬ 
ria di un bordello di lusso, com- 

{ ira e attrezza un grosso battel- 
0 a vapore, recluta pendagli 
da forca e rottami umani e, fi- 
nafmente, salpa su un fiume 
infido verso it favoloso e favo¬ 
leggiato Eldorado, un enorme 


territorio inesplorato ricco di 
alberi di caucciù e popolato dai 
temibili indios Jivaros. Natu¬ 
ralmente, questa •nave dei fol¬ 
li» (o dei sogni? Non somiglia 
forse a quella disegnata per 
Cannes ’82 dal visionario Felli- 
ni!) è subito destinata ad in¬ 
crociare mille pericoli e disav¬ 
venture, fino all’erculea fatica 
di ì aggiungere un altro fiume 
trainata a braccia su per le 
montagne. Fitzcarraldo, con¬ 
fortato soltanto dal probo ca¬ 
pitano Orinaco Paul, e alle 
prese ora con la riottosa mar¬ 
maglia dell’equipaggio ora con 
l'enigmatica presenza dei fero¬ 
ci Jivaros ammansiti tempora¬ 
neamente dalla stentorea voce 
di Caruso, supera però ogni o- 
stacolo e contrarietà (compre¬ 
se le terrificanti cascate del 
Pongo das Mortes) e rispunta. 


delle contraddittorie e pur vi¬ 
talissime passioni umane. 
Qualcuno sicuramente rimpro¬ 
vererà ad Herzog il talentacelo 
irruento dell’eccesso, dell’esa¬ 
sperazione avventurosa. Per 
quel che contano, personal¬ 
mente preferiamo concedergli, 
senza troppo lesinare, la no¬ 
stra simpatia e il nostro plau¬ 
so. Del resto, da uno come lui 
che riesce a far recitare tollera¬ 
bilmente perfino quel masche¬ 
rone ghignante dt Klaus Kin- 
ski (ovviamente, Fitzcarraldo) 
e una finalmente disinibita 
Claudia Cardinale (Molly) che 
cosa si deve pretendere ai più! 
In buona sostanza, Herzog può 
forse presumere legittimamen¬ 
te: •Fitzcarraldo c’est moU». 
Ergo, come lui può dire: •Io so¬ 
no l’eccesso e il soprannume¬ 
ro... Io sono l’ultima batta¬ 
glia... Io sono lo spettacolo nel¬ 
la foresta vergine». 

Sauro Borelli 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Chi l’avTebbe detto che saremmo — 
quasi — arrivati a rimpiangere i tempi nei quali 
Hollywood spadroneggiava qui al Festival, ser¬ 
vendosene magari come di un fragile paravento 
per i propri tràffici? Adesso, tmajors» o lindipen* 
denti* che siano, i loro affari se li fanno diretta- 
mente a Los Angeles, e sulla Costa Azzurra e- 
spongono i detriti della produzione d’Oltre Ocea¬ 
no. Unnico film di marca nordamericana, degno 
e notevole, che abbiamo visto finora, è Missing, 
opera d’un autore europeo, il franco-greco Costa- 
Gavras. Attendiamo Kammett, che reca pur esso 
la firma d’un regista del vecchio continente, Wim 
Wenders, tedesco (cosi Shoot thè moon, una del¬ 
le cose peggiori messe in mostra quest’anno, era 
siglato dàiringlese Alan Parker). Per la serata 
conclusiva, mercoledì prossimo, ci viene comun- 

3 ue assicurato Tultimo kolossal fantascientifico 
i Steven Spielberg, ma fuori concorso. 

Eccessi di zelo, forse, della direzione del Festi¬ 
val (che non è del resto cambiata, dopo il tcam- 
biamento*. a livello di governo, d’un anno fa) 

r iossono aver contribuito, tramite una distorta 
ettura della nuova politica nazionale dello spet¬ 
tacolo francese, come l’invadenza e lo strapotere 
di «mass-media» statunitensi, a ridurre ai margi¬ 


ni la presenza della cinematografia hollywoodia¬ 
na. Ma, allora, come spiegarsi la pochezza, la¬ 
mentata da tutti, della selezione che, ufficial¬ 
mente, propone la Francia? Forse, il mistero si 
chiarisce un po’ se si guarda a quella pubblicità 
della Gaumont, dove si reclamizzano i titoli pa¬ 
trocinati, a Cannes, dalla ditta parigina (fortissi¬ 
ma, ormai, anche sul mercato nostrano): l’italo- 
francese II mondo nuovo di Ettore Scola, l’italia¬ 
no Identificazione di una donna di Michelange¬ 
lo Antonioni, il tedesco Fitzcarraldo di Werner 
Herzog. 'Tutti e tre quotati per i massimi premi 
(Antonionì sarà proiettato domani, e il «top-se¬ 
cret», giacché nessuno lo ha visto in precedenza, 
o, almeno, nessuno lo confessa, acuisce l’attesa). 

Parlavamo, all’inizio, di «detriti». Cosi potreb¬ 
be rendersi il senso di Smithereens, primo lungo- 
metraggio «newyorkese» della ventinovenne Su¬ 
san Seidelman, interpretato da un’altra e non 
meno giovane Susan, di coraome Herman. Nel 
film, però, costei si chiama Wren, viene dal New 
Jersey e sogna d’inserirsi (come manager, non 
avendo altn talenti) nel rumoroso mondo del 
Rock. Tallona a lungo un modesto e spiantato 
«divo» del settore, Eric, e insieme con lui giunge a 
derubare un delegato a una qualche Convenzio¬ 
ne, ma viene poi piantata in asso. Amici precari e 


parenti diffidenti (c’è da qualche parte, nella me¬ 
tropoli, una sorella, con relativo marito e figlio¬ 
letta) la sfuggano. E un bravo ragazzo, Paul, che 
ha fatto d’un pittoresco camioncino la propria 
casa, ma sente tutto sommato la nostalgia della 
provincia, sparisce a sua volta, stufo di esser cer¬ 
cato solo quando Wren è in estremo bisogno. 

La protagonista finisce, secondo le peggiori 
previsioni, a dormire nella metropolitana, e il 
giorno seguente è probabile che comincerà a gua¬ 
dagnarsi il pane battendo il marciapiede. Amaro 
risvolto d’una storiella che, secondo l’autrice, 
ambiva a «captare l’energia delirante di Manhat¬ 
tan», con riferimenti narrativi musicali e figurati¬ 
vi alla cultura di massa degli anni Settanta e 
Ottanta, al disegno animato, alla pop art e ai 
rifiuti solidi urbani come motivi del paesaggio 
(scusate se è poco), ma di tutto ciò lascia intrave¬ 
dere pallide tracce, in un contesto risaputo e ri¬ 
petitivo. 

Smithereens è costato, sia detto a sua lode, 
solo 80.000 dollari (un centinaio di milioni di 
lire), grazie anche àlTuso del 16 millimetri. Il 
festival «grande» lo ha strappato alla «quinzaine*. 
dalla quàle avrebbe potuto tarsi dare ben meglio. 
Pensiamo al filippino Kisapmata di Mike de 
Leon, realistica, incisiva ricostruzione d'un caso 


di cronaca di due decenni or sono: la strage com¬ 
messa in famiglia da un ex poliziotto, piccolo 
tiranno domestico, morbosamente geloso dell’u- 
nica figlia. li trentacinquenne cineasta ha am¬ 
bientato la vicenda ai nostri giorni, e non solo per 
risparmiare, ma anche e soprattutto perché le 
condizioni da cui nasceva il dramma (a comincia¬ 
re da un’educazione cattolica profondamente re¬ 
pressiva) sono, nel suo paese, inalterate. 

E pensiamo all’indiano Ùakhal di Goutam 
Ghose (classe 1950), che illustra con efficace 
stringatezza un episodio di «guerra tra poveri» 
(contadini da un iato, nomadi dalTaltro) in cui 
s’intrecciano conflitti di classe e di casta. Il deso¬ 
lato panorama d’una ingrata distesa di terra del 
Bengala acquista esso stesso, attorno alle figure 
umane, osservate sempre con rispetto, fin nella 
loro più squallida d^adazione, valore e dignità 
di person^gio. E il film ha. nei momenti miglio¬ 
ri, il respiro epico-lirico del cinema sovietico de¬ 
gli anni Venti-'IVenta. Ma sì sa che quello non è 
un cinema alla moda, anche se il suo esempio, 
come l’esempio del neorealismo italiano, conti¬ 
nua a fruttificare — per buona fortuna — nei 
posti più impensati. 

Aggeo Savioii 


TV: in «Borsalino» Beimondo 
e Delon simpatiche canaglie 


Girato nel 1970, Borsalino 
(Rete 2, ore 21.30) fu uno dei 
film francesi di maggior succes¬ 
so nel decennio scorso, forte co¬ 
m’era della presenza dei due at¬ 
tori transalpini più famosi nel 
mondo: Jean-Paul Beimondo e 
Alain Delon, citati in ordine ri¬ 
gorosamente alfabetico. Anche 
il regista non era uno sprovve¬ 
duto, perché Jacques Deray era 
ed è tmo specialista della com¬ 
media gialla, in cui l’intrigo av¬ 
venturoso si sposa con il gusto 
della battuta. La celebre marca 
di cappelli (^rsalino, appun¬ 
to) simboleggiava negli anni 30 
gli uomini che contavano. De¬ 


lon e Beimondo sono due «arri¬ 
visti» che si muovono nella 
Marsiglia dell’epoca, tra bi¬ 
sche, sparatorie e belle donne. I 
due riusciranno naturalmente 
a raggiungere il successo, ma 
uno di loro ci rimetterà la pelle. 

Film francese anche sulla 
Rete 3, alle 17.10: 1sette falsari 
risale al 1967 ed è diretto da 
Yves Robert (l’autore del di¬ 
vertente La guerra dei 
bottoni), altro scafato profes¬ 
sionista del cinema d’azione; 
un pittore si mette con una 
banda di falsari, il suo ruolo è, 
naturalmente, quello di dise¬ 
gnatore di bànconote. Tra gli 
interpreti Sylva Koscina. 


TV: balla, canta, suona, recita 
così il «computer» fa spettacolo 

R destino dello spettacolo è nella testa di un computer. Dategli 
una cartellina perforata e canterà un brano di sua composizione (è 
stato, infatti, a scuola da Mozart e da Beethoven) con voce sinteti¬ 
ca ma non sgradevole^ mentre ballerine elettroniche, circondate da 
elettronici arcobaleni, andranno armonicamente a tempo (come 
non succede mai al balletto della Rai). Non è fantascienza. E Di 
fronte al fatto computer, un'inchiesta inserita nel pn^ramma di 
questa sera della Rete 3 ■’lXittinscena», lo dimostrerà. Fabrizio 
Trionferà, che ha costruito la trasmissione, racconta che le possibi¬ 
lità che già oggi il computer offre allo spettacolo sono avanzatissi¬ 
me. ma non molto note. II maestro Pietro Grossi, che da molti anni 
si occupa di «music-computer», rivela che un computer «ben adde¬ 
strato* può fare musica da sé, grazie ad una banca dati. A Firenze, 
invece, troveremo una voce vera e propria anche se sintetica, utiliz¬ 
zata per «leggere» ai non vedenti i risultati del computer. 

Infine, per quel che riguarda Timmagine. l’rauipe di «TVttìnsce- 
na» ha scoperto al Centro «computer-graphic s* della facoltà di 
Architettura di Milano che il cervellone può anche «creare» oggetti 
e vederli in diverse prospettive. Cioè animarli. Ed è spettacolo. 


Arriva alla Scala «vìa satellite» 
il concerto di Horowìtz a Londra 


MILANO — Oggi pomeriggio 
alle 17,30 alla ^ala appunta¬ 
mento con il pianista Vladimir 
Horowìtz. Per la prima volta 
nella storia dell'ente lirico mi¬ 
lanese, in collaborazione con il 
Comune e con la RAI, è stato 
infatti organizzato un collega¬ 
mento, via satellite, che porterà 
anche a Milano i suoni e le im¬ 
magini di un avvenimento mu¬ 
sicale attesissimo. Il famoso 
pianista terrà oggi a Londra un 
concerto benefico destinato ai 
restauri del Covent Garden. 
Horowitz, che avTebbe dovuto 
suonare anche a Parigi e poi a 
metà giugno a Milano, avendo¬ 
vi poi rinunciato, ha acconsen¬ 


tito a questa ripresa in diretta 
che verrà vista contemporanea¬ 
mente alla Scala, in Francia, in 
Giappone, nelle due Americhe. 
Il concerto verrà proiettato a 
colori su uno schermo gigante. 
L’ingresso è mtuito fino ad e- 
saunmento dei posti. Il pro¬ 
gramma prevede l’esecuzione 
di «God save thè Queen«, sei So¬ 
nate di Scarlatti, la «Polonaise 
fantasie» e la «Ballata in sol mi¬ 
nore» di Chopin, «Kindersze- 
nen» di Schumann e la Sonata 
n. 2 di Rachmaninov. Il collega¬ 
mento via satellite è stato rea¬ 
lizzato dal regista Andrea An- 
dermann, che ha acquistato in 
esclusiva la trasmissione. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 


10.00 MADAME CURIE • Con Roberta Benmi. Raoul GrassiS. Ileana 
GNone. Regia <f Guglielmo Morandi (rep 2* puntata) 

10.66 LE MONTAGNE DELLA LUCE • (2* puntata) 

11.60 LA VITA SEGRETISSIMA DI EDGAR BRIGGS - Telefilm 
12.16 A TU PER TU CON L'OPERA D’ARTE • cTempii di Paestum* 

12.90 CHECK-UP • Programma di meificina 
13.30 TELEGIORNALE 

14.00 SABATO SPORT - Roma: Tennis - Campionati intemaoonaii 
dTtaia 

17.00 TGI-FLASH 

18.26 SPECIALE PARLAMENTO 

18.B0 ALLE RAOia DEL ROCK'N’ROLL - a 1959-62» (2* puntata) 

19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - Condotto da Mke Bongiorno 

21.46 UNA TRANGUILLA COPPIA DI KILLER - Regia di Gianfranco 
ARiano. Con Ray Lovelodc, Francesca De Sapw (2* puntata) 

22.46 PROSSIMAMENTE - Programmi per setta sere 

29.00 TELEGIORNALE 

29.90 OSE - SCHEDE-FISICA • «Le onde gravitazionali» 


14.00 OSE - SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 

14.30 HL POMERIGQIO AL GIRO 

16.00 FLASH GORDON - «Tomeo morte» (8* episodio) 

15.20 GIRO D'ITALIA - 8* tappa: Taormma-Agrigento 

16.20 DEDICATO AL VINCITORE - CI SONO STATO ANCH'IO 
17.10 LA TAPPA DI DOMANI 

17.15 PROSSmAMENTE - Pro^ammt per sene sere 

17.30 TG2 - DRIBBUNO - Rotocalco sportivo del sabato 

17.45 TG2-FLASH 

18.50 IL SISTEMONE - Pro^amma a quiz 

19.45 TO 2 - TELEGIORNALE 

20.40 TI PIACE OARIBAlOf7-(ripuntata) 

21.30 BORSAUNO • Film - Regia di Jacques Oeray, con: Jean-Paul 
Beimondo. Alain Delon, Catherine RouveI, Franots Christophe 

23.45 TO 2-STANOTTE 


□ TV3 


□ TV2 


10.00 BISI - Scorribanda settimanale fra • programmi TV 
12.30-13.30 SCOOPI * Tra cultvrs. spettacolo e altra attualità 

13.00 TO 2 - ORE TREOia 


17.10 INVITO - «I sena falsan». Fflm. Regia di Yves Robert, con. Robert 
Hrsch. SyWa Koscma, Jean-Pierre Marielle 
16.45 PROSSIMAMENTE - Programmi per sene sere 
19.00 TO 3 • Intervallo con: La gondola del tempo 
19.35 II POLLICE • Pro^ammi visti e da vedere sulla Terza Rete TV 
20.00 TUTTINSCENA - Fatti, opinioni, personaggi deOo spenacolo 

20.40 I BUDDENBROOK -Regia di Franz Peter Wirth (5* puniate) 

21.40 LA PAROLA E L'IMMAGINE 

22.19 T03 • IntervaRo con: La gondola del tempo 
22.60 SPECIAL RICHARD SANDERSON 

23.20 PADOVA: RUGBY • Italia Under 23 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23: GR1 flash 10. 11. 12. 14. 
17; 6.03 Almanacco dei GR1; 
6.1D-8.45 La combmaziona musi¬ 
cale: 6.44 Ieri ai Parlamento; 7.15 
Qui parla il sud; 7.30 Edicola dei 
GR1; 7.40 Ruotaiibere; 9.02 
Week-erxl; 10.15 OTrtefla Vaironi: 
Incontri musicafi del mio tipo; 
10.50 Black-out; 12.28 Oeopatra; 
13.30 Rock viRage; 14.20 Giro d'I¬ 
talia flash; 14.03-15 Musica musi¬ 
ca; Fra le 14.50 e le 16.20 Grò 
d'Italia. S* tappa: Taormina-Agri- 
genio; 16.25 Noi come voi; 17.03 
Autoradio; 17.30 Ci siamo eriche 
noi: 18.45 GRI Sport presenta: 
Paflavolo; 19.30 R a dk w tto (azz 
*82; 20 Black-out: 20.40 Stasera 
Napok; 21 «S» come salute; 21.30 
GiaRo sera; 22 Rhalta aperta; 
22.28 MarcondrondrondeOa: 
23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30, 9.30. IO. 11.30. 

12.30. 13.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 19.30. 22.30; 6. 6.06. 
6.35, 7.05. 8.05 Tutti quegi anni 
fa; 8 Orando col giro; 9 al) battona 


di Stafmgrado» (Al termine; La bot¬ 
tega dell'arte): 10 Speciale GR2 
mofon. 11 Lcngplaying: 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 L'»ia 
che tra: 13.41 Sound-Track; 15 
Giuseppina Stre^.-pom: 15.30 GR2 
Parlamento europeo; 15.42 Hit pa¬ 
rade (Al termine; The Beatles); 
16.37 S pe d ale GR2 a^icoittre; 
17.02 Grò di pesta; 17.32 «Lava- 
gaboTìda». di Coiene e Leopoldo 
Marchand; 19.10 La voce di Ro¬ 
berto Murolo; 19.50 Protagon à fl 
del jazz; 21 Da Roma: stagiono sin¬ 
fonica pubbkca 81-82: 22.10 La 
voce di Juko Iglesias. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radkiire; 6.55-8.30-10.45 II 
coTKerto del mattiiK): 7.30 Prima 
pagina: 10 II mortdo defl'economia; 
11.45 Press house; 12 Antologia 
operistica; 13 Pomeriggio musica¬ 
le: 16.30 Dimensiona giovani; 17 
Spazioira; 18.45 GR3, Senimanala 
di poktica estera: 20 Prarvo alla ot¬ 
to; 21 Rasso^ dellt rhasta; 
21.10 la muaica; 22.10 Dato ra- 
dk» di Stoccardr. Johann Ludwig 
Krebs; 23.03 n (azz 


ClISEMAPR/ME 

Travolta 
tecnico 
del suono 
indaga... 


Musica rock 


Passato e 
presente 
nel tour 
della Pfm 


In scena al Valle 

Suona la 
banda ed 
è subito 
vaudeville 



E da Hollywood arrivano solo detriti 


BLOW OUT — Regia: Brian 
De rialma. Sceneggiatura: 
Brian De Palma. Fotografia: 
Vilmos Zsigmond. Musica: Pi¬ 
no Donaggìo. Interpreti: 
John Travolta, Nancy Alien, 
John Lithgow, Dennis Franz, 
Peter Boyden, Ernest McClu- 
re. Statunitense. Giallo-nero. 
1981. 

Sesso e sangue. E un po’ di 
sarcasmo polemico verso il 
compiacimento conformisti¬ 
co della middle class ameri¬ 
cana. Questa l’attrezzeria 
consueta del film di Brian De 
Palma. Lui per primo ne è 
ben consapevole, tanto che 
nel prologo di questo Blow 
out (locuzione inglese che In¬ 
dica Io scoppio improvviso, 
in questo caso di un pneu¬ 
matico) ii cineasta america¬ 
no si cita addosso autoironi- 
camente (la scena dell’assas¬ 
sinio sotto la doccia, ricalca¬ 
ta pari pari dal precedente 
Vestito per uccidere) e si ca¬ 
muffa perfino dietro la paro¬ 
distica figura di un mediocre 
regista di horror story un po’ 
pruriginosa. 

A parte ciò, i richiami e 1 
rimandi avvertibili in Blow 
out vanno comunque in tut- 
t’altra direzione. In primo 
luogo toma In mente, ovvia¬ 
mente, Blow up di Antonioni, 
anche perché, al di là del tito¬ 
lo quasi coincidente e pur 
senza raggiungere la densità 
allusiva e la sapienza visuale 
di quell’opera, il film di 
Brian De Palma ripercorre 
analoghi scorci narrativi e 
significative similitudini te¬ 
matiche. Là, un fotografo, 
ingrandendo certe Immtigìni 
riprese casualmente in un 
parco pubblico, perviene alla 
sorprendente documentazio¬ 
ne di un delitto che sta per 
compiersi; qui, un tal Jack 
(John ‘Travolta), specialista 
nel riprodurre i suoni per il 
cinema, volendo registrare 
dal vivo t rumori quotidiani 
capita, suo malgrado, sul 
luogo di un Incidente auto¬ 
mobilistico (che poi si rivele¬ 
rà un delitto) e di conseguen¬ 
za in un «maledetto imbro¬ 
glio» di sesso, di politica, di 
ricatti e di sangue. 

In breve, ii buon Jack, tro¬ 
vandosi in quei frangenti 
salva da sicuro annegamen¬ 
to la giovane, avvenente Sal¬ 
ly (Nancy Alien) incastrata 
nell’auto al fianco di un po¬ 
tente uomo politico fatto og¬ 
getto del mortale attentato 
da una losca consorteria di 
suol avversari determinati a 
toglierlo di mezzo da un’im¬ 
portante competizione elet¬ 
torale. Il tutto accade giusto 
In concomitanza con la reto¬ 
rica celebrazione a Filadelfia 
del «giorno della libertà», tra¬ 
sparente contrappunto iro¬ 
nico per dare conto di quali e 
quanti «vizi privati e pubbli¬ 
che virtù» si complichi, an¬ 
che in America, la concla¬ 
mata democrazia ad uso dei 
notabili e dei potenti. 

Il salvataggio di Sally da 
parte di Jack costituisce sol¬ 
tanto 11 pretestuoso antefat¬ 
to di una vicenda che Brian 
De Palma, con Tabilità regi¬ 
stica e li gusto visionarlo che 
gli sono propri, orchestra ti¬ 
rando in campo torvi perso¬ 
naggi (un sadico killer che 
uccide povere ragazze con 
una corda di ferro) e desolati 
scorci ambientall-sociologici 
01 sottomondo del mercato 
del sesso, delle trappole ri¬ 
cattatorie, delle sordide ma¬ 
novre della lotta politica). L’ 
esito complessivo è un film 
che marcia spedito, anche ol¬ 
tre vistose Incongnienze 
narrative, estorcendo al pub¬ 
blico un facile consenso gra¬ 
zie sla alla morbosità diffusa 
di tutta la storia, sia alla 
buona prova dt tutti gli in¬ 
terpreti (a cominciare dal ri¬ 
trovato John Travolta) per¬ 
fettamente sintonizzati col 
proposito neanche troppo 
nuovo di Brian De Palma di 
Intrattenere i suoi afìciona- 
dos con qualche blando bri¬ 
vido e con molta, ostentata 
Improntitudine. Infatti, si 
possono perdonare a Blow 
out slabbrature e lenocinli, 
ma davvero non può passare 
sotto silenzio quel finale tra 
il cinico e li banale (che vede 
Jack utilizzare 11 grido di Sal¬ 
ly morente per inserirlo In 
un filmacelo qualsiasi) che 
riduce di parecchio il fascino 
indiscreto di questo cineasta 
senza complessi. 

s. b« 


ROMA — Appena nata la Pre¬ 
miata Forneria Marconi com¬ 
binò subito qualcosa di pro¬ 
fondamente irriverente nei 
confronti della canzonettisti- 
ca nostrana. Intorno al 1970 il 
mercato italiano era roseo solo 
per quelli che poi sono stati 
considerati i padri del cantau- 
torame odierno e per tutti co¬ 
loro i quali si presentavano 
con qualcosa di anglosassone 
addosso. Invece «Impressioni 
di settembre» — un pezzo sto¬ 
rico per tanti e tanti motivi — 
fini in quattro e quattr’otto in 
cima alle classifiche ufficiali 
delle vendite dei dischi. 

E proprio a «Impressioni di 
settembre» è toccato il compi¬ 
to di aprire il concerto romano 
della PFM (in tournée per l’I¬ 
talia già da qualche settima¬ 
na); cosi — forse anche in ono¬ 
re delle memorie passate — il 
pubblico si è riscaldato all’i¬ 
stante. D’accordo; applausi, 
battimani, coretti e lumini si 
sprecano quasi ad ogni con¬ 
certo del decennale gruppo 
rock (da sempre il migliore 
sulla piazza italiana) però sta¬ 
volta la reazione immediata 
ha colpito un po’ tutti gli «os¬ 
servatori». 

I quattro della PFM (oggi 
Franz Di Cioccio, Franco Mus- 
sida, Patrik Djivas e Lucio 
Fabbri, ma sono già parecchi 
quelli persi per strada) affian¬ 
cati dal vìvo dalla batterìa di 
Walter Calloni, sono i più 
completi e «\-ivacl» strumenti¬ 
sti di casa nostra, cosi non c’è 
da stupirsi di niente. Nemme¬ 
no dello splendido assolo per 
voce e chitarra fornito da 
«Francone» Mussida l’alta se¬ 
ra in ottima forma. Eppoi que¬ 
sto lungo — ormai quasi intra¬ 
montabile — successo è dovu¬ 
to anche ad un’altra delle tan¬ 
te irriverenze alTufficialità 
che hanno caratterizzato la vi¬ 
ta del gruppo. La PFM, infatti, 
in anni non lontani è diventa¬ 
ta un po’ il sìmbolo di quella 
sfortunata generazione di gio¬ 
vani di mezzo che non hanno 
potuto fare il ’68 e non hanno 
voluto fare il ’77. E questo non 
è certo un particolare. 

Cosi la platea delia Tenda 
7up era piena sì di ragazzetti 
tutto finto rixrk e canzonette, 
però c’erano anche molti gio¬ 
vani più «attempati», che dete¬ 
stano Renato Zero o Alberto 
Camerini, ma che il gusto di 
seguire dal vivo la PFM pro¬ 
prio non se Io vogliono toglie¬ 
re. Tutta gente che dopo quasi 
dieci anni si ricorda ancora 
con emozione l’esordio roma¬ 
no della PFM, quando per la 
prima volta si sentì una for¬ 
mazione italiana che cercava 
di mediare seriamente il rock 
progressivo inglese alla tradi¬ 
zione della penìsola e soprat¬ 
tutto alla tradizione classica. 
In molti tremammo allora 
sentendo un inconsueto e bel¬ 
lissimo arrangiamento della 
Ouverture del «Guglielmo 
Teli» di Rossini. Lo stesso tre¬ 
more, più o meno, provato l’al¬ 
tra sera sentendo Tarrangia- 
mento rock del «Moto perpe¬ 
tuo» di Paganini. 

II guaio è un altro. Il guaio è 
che u PFM dì oggp tende un 
po’ a dimenticare quegli «anni 
intermedi» che sono stati e- 
stremamente significativi per 
la storia della nostra musica 
rock. Tutti i pezzi suonati nel 
concerto infatti (se sì fa ecce¬ 
zione per «Impressioni di set¬ 
tembre», per «n banchetto» e 
per «Cclebration») proveniva¬ 
no dagli ultimi due album «o- 
riginali», «Suonare Suonare» e 
«Come ti va in riva alla città» 
(or ora è uscito «Performance» 
disco doppio dal vìvo). Di 
•Choccolate King» o di «Jet 
lag», per esempio nemmeno T 
ombra. Peccato. 

Peccato perché se è vero che 
la storia di questo gruppo è 

f àena di irriverenze nei con- 
ronti deir«establishment» 
(chi ha dimenticato quelle cri¬ 
tiche sferzanti che, «dalTinter- 
no* la PFM ha sempre rivolto 
alla «grande mamma ameri¬ 
cana»^ è altrettanto vero che 
proprio oggi quegli importan¬ 
ti gesti sociali e musicali non 
devono essere dimenticati o — 
peggio — travolti da una spe¬ 
cie! li pastone per il canzonet- 
tismo spicciolo o per la parte¬ 
cipazione acritica del pubbli¬ 
co. Anche se poi tutto ciò viene 
condito con ottimi virtuosismi 
musicali. Lji tournée, in ogni 
caso, si concluderà in maniera 
veramente spettacolare (con 
l’intervento anche di molti 
gruppetti rock «di base») a Mi¬ 
lano: per questa volta è andata 
così. Speliamo per la prossi» 


ROMA — Un bel po’ d’Otto- 
cento, fra suonatori dì ban¬ 
da, boxeur In mutandonl e 
crinoline, dà segno al Molto 
rumore per nulla d’origine 
scespiriana che Augusto 
Zucchi ha allestito sulla base 
della traduzione di Angelo 
Dallagiacoma, e che, oggi, 
dopo lunga tournée arriva al 
Valle. D’origine, si diceva, 
perché di Shakespeare non 
c’è che il pallido riflesso In 
questo vaudeville dove, ad 
essere tagliate Insieme con 
cinque personaggi, sono le 
suggestioni Inquiete di cui è 
ricca la commedia. Ed è dif¬ 
ficile non cedere alTanalogia 
fra quanto si è ottenuto e 
quel bel tempio, mezzo sfa¬ 
sciato, che domina la scena 
di Bruno Garofalo. 

Commedia strana e ricca. 
Molto rumore per nulla si 
concede a molte suggestioni: 
l’abbozzo di tragedia, la con- 
versation-play, il melodram¬ 
ma; quanto al personaggi, è 
facile scoprire che altri ne e- 
vocano, e più importanti, da 
Jago per Don Giovanni alla 
bisbetica Caterina per Bea¬ 
trice. Materia difficile? Qui 
essa si uniforma. 

Tutto parte da questa. Lio¬ 
nati, che dovrebbe riassume¬ 
re i due personaggi del go¬ 
vernatore di Messina e della 
«ua muta moglie. Qui, don¬ 
na, essa diventa una massaia 
affaccendata a trovar marito 
a figlie e nipoti. O, perché no, 
una maitresse attenta alle 
sue ragazze. Giacché, il sog¬ 
giorno in questa casa dei 
quattro, Don Pedro principe 
d’Aragona, Don Giovanni 
suo fratello bastardo. Bene¬ 
detto e Claudio, è ridotto al 
denominatore comune di un 
«riposo del guerriero». Per¬ 
ciò, in fondo, risultano iden¬ 
ticamente approssimativi gli 
amori fra Claudio ed Ero e 
quelli fra Beatrice e Benedet¬ 
to. 

Arcadici, nella realtà di 
Shakespeare l primi, ma mi¬ 
nacciati dì tragedia, per l’In¬ 
sidia tesa dal cupo Don Gio¬ 
vanni, che fa credere a Clau¬ 
dio che Ero gli è infedele, e 
spinge questa a fingersi mor¬ 
ta. Conversevoli e brillanti i 
secondi, che si svolgono fra 
una donna sveglia e autono¬ 
ma e un misogino, e che, tut- 
t’al più, vengono aiutati dal¬ 
la burla che viene loro tesa. 
Ma a Zucchi conviene ridur¬ 
re tutto a mèlo metastasia¬ 
no, per poi aver largo agio di 
prenderlo in giro. Perciò la 
carica eversiva della seconda 
coppia è assente; così la poe¬ 
sia degli altri due. 

Don Giovanni è un tristo 
da operetta. Don Pedro si ag¬ 
gira inutile nelle sue funzio¬ 
ni di factotum e, mentre que¬ 
sti personaggi se ne stanno 
sul palcoscenico, pìallidi co¬ 
me li vuole la regia, l’atten¬ 
zione, invece, è tutta concen¬ 
trata sulle mascherate che 
sono incaricate di dar tono 
da pjochade, e corale, alla vi¬ 
cenda. Di che si tratta? Nella 
scena del ballo, per esempio, 
i cavalieri sono travestiti da 
bronzi di Riace; la sfida fra 
Claudio e Benedetto (di Ero. 
che s’è finta morta. Benedet¬ 
to difende la «memoria») è 
sul toni deU’incontro di bo¬ 
xe, coi secondi e tutto; Clau¬ 
dio cammina sui p>attlni in¬ 
seguito da Don Fedro; per 
Cagnolati, neonato p)erso- 
naggio che sostituisce guar¬ 
die e musicanti, s’è inventato 
addirittura un linguaggio 
nuovo (e non ce n’era biso¬ 
gno, pierché già quello del 
Baltbazar del testo bastava). 

Va detto che, qua e là, sug¬ 
gestioni più ambigue non 
mancano; ed è all’inizio, con 
la bella strofe cantata dalla 
damigella, o nel mezzo, 
quando a luci basse, c’è chi 
intriga ma il tono è meno ac¬ 
ceso. Prova ulteriore che 
Molto rumore per nulla gode, 
se viene trattato con delica¬ 
tezza. Applausi, però, anche 
a sif>ario alzato; indirizzati 
alle gags e alle caricature 
fornite dagli interpreti. Che 
erano Didi Perego, Nando 
Gazzolo, Renato Campese e 
Paola Mannoni nei ruoli 


principali; Aldo Alorl, Laura 
Fo, Roberto Antonelll, Enri¬ 
ca Maria Modugno fra gli al¬ 
tri. Le musiche erano di Be¬ 
nedetto Ghiglia, e venivano 
anche cantate; 1 costumi di 
Andrea Viotti davano abiti 
rossi e viola alle donne, uni¬ 
formi, bardature e spiadlnl a 
tutu gli alUi. 


Nicola Fano 


m. a. p. 
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Due giorni di consiglio regionale 


Un altro militare morto dopo il ricovero: si sollevano inquietanti interrogativi 


Diritto allo Studio: Solo sedici anni, è morto in caserma 

la legge ^nfertna il Partito volontario per fare il sottufficiale 
«vuoto» della giunta è stato fulminato da una meningite-tubercolare 

Il voto contrario del PCI motivato dai compagni Borgna e Can- 
crini - Una «riforma» che non migliorerà assolutamente 


Fiorentino Andreoli, dopo una settimana di mal di testa e febbre trasportato al Celio e poi allo Spallanzani - È deceduto dopo il 
ricovero - «Non è una malattia infettiva» - Una morte tragica con tanti lati oscuri - Perché nessuno si è accorto di niente? 


Aula scmivuota nei due 
giorni di consiglio regionale di 
mercoledì c giovedì. Sui loro 
banchi soltanto i consiglieri 
del gruppo comunista e il pre¬ 
sidente deU’assemblea, Giro¬ 
lamo Mechelli. La giunta è 
quasi del tutto assente. 

Un altro segno della incapa¬ 
cità di questa maggioranza di 
confrontarsi seriamente con 
l’opposizione, di discutere, un 
altro segno della crescente in¬ 
capacità di dare una risposta ai 
problemi più pressanti. 

Nella mozione urgente pre¬ 
sentata mercoledì mattina, il 
compagno Mario Quattrucci. 
capogruppo del PCI, Io ha det¬ 
to chiaramente: questa mag¬ 
gioranza deve trarre tutte le 
conseguenze del suo immobi¬ 
lismo, è necessario voltare pa¬ 
gina, cercare altre soluzioni 
per il governo della Regione. 
Quella mozione ora è agli atti, 
ma non ha ancora ricevuto 
una risposta. Per quanto tem¬ 
po di potrà andare avanti cosi? 
Per quanto tempo ancora la 
giunta e la maggioranza che la 
sorregge potranno far finta 
che in fondo tutto va bene? 

Diritto allo studio 

La legge portata in aula (re¬ 
latore il de Cursi) non è certo 
una legge di riforma. Lascia 
tutte le cose cosi come sono a- 
desso, con lo stato di sfascio 
delle opere universitarie. Se 
possibile, anzi, questa legge, 
voluta dalla maggioranza, 
produrrà un peggioramento. E 
pensare, ha commentato il 
compagno Gianni Borgna nel 
suo intervento, che in passato, 
sulla difesa della scuola di Sta¬ 
to i compagni socialisti sono 
arrivati a far cadere i governi 
nazionali. 

È toccato appunto a Borgna 
e poi a Luigi Cancrini motiva¬ 
re il no del PCI. La legge della 
maggioranza, è vero, abolisce 
le opere universitarie, ma al 


il partito 


COMITATO REGIONALE 

É convocata per lunedi alle ore 
9.30 la riunione del Comitato Diretti¬ 
vo regionale con il seguente ordine dd 
giorno: «Iniziativa del partito alla luce 
degli Sviluppi alla Regione Lazio*. Re¬ 
latore il compagno Mano Quattrucci. 

É convocata per oggi alle ore 9 la 
riunione della componente Federbrac- 
cianti (B. Minnucci). 

PROSINONE 

Frosinone c/o Hotel Hasser alle ore 
16 tavola rotonda sul pro^amma e- 
conomico del PCI (Licia Perellt. F. Sa- 
pm). 

Anagni alla 19 comizio (Spaziani); 
Esperia alle 20,30 assemblea (Pizzu¬ 
ti): Esperia Contrada Monticelli alle 
20 assemblea (G. Papa): TereHe alle 
20 assemblea (Campanari): Cassino 
C.d Z. alle 17 Gruppo USL FR 10 (Mi- 
glnreili): Piedimonte alle 19 assem¬ 
blea (Cossuto). 

VITERBO 

Fabbrica di Roma manifestazione 
pubblica alle ore 18 30 con il compa¬ 
gno Edoardo Perna 

Grotte S Stefano alle 21 assem¬ 
blea (Q. Tratiaccbini) 

RIETI 

Amatrieo afte 10 assemblea hqm- 
dazxjm (Graidil 


loro posto fa nascere altri car¬ 
rozzoni, gli istituti per il diritto 
allo studio universitario (gli I- 
disu), altri enti da lottizzare. 
La gestione delle mense, poi, 
deve restare quella che è ades¬ 
so. 

I comunisti, invece, cosa 
propongono? La migliore, di¬ 
cono, è che il diritto allo studio 
sia dato in gestione all'ente lo¬ 
cale, al Comune, e che le men¬ 
se non siano più gestite diret¬ 
tamente ma affidate a coope¬ 
rative giovanili o anche (ma in 
via subordinata) a privati. In 
questo modo, hann detto Bor¬ 
gna e Cancrini, si garantireb¬ 
be il servizio e si garantirebbe¬ 
ro anche costi molto più bassi 
degli attuali. 

Ma se proprio non si vuol 
seguire la strada della delega 
all’ente locale, si può anche 
pensare ad una struttura re¬ 
gionale che coordini tutte le 
attività del diritto allo studio. 
Alla maggioranza, neanche 
questo va bene. Gli «Idisu» 
debbono essere quattro, due 
per Roma e due per Viterbo c 
Cassino. Di sistema universita¬ 
rio regionale nemmeno si par¬ 
la... 

La legge, dicevano, non solo 
non cambia l'esistente, se pos¬ 
sibile lo peggiora. Per esempio 
offre un premio a coloro che 
sceglieranno l'università pri¬ 
vata. un contributo per il pa¬ 
gamento della tassa di iscrizio¬ 
ne. In altre parole, incoraggia 
ad abbandonare la struttura 
pubblica. Una scelta grave, 
che con il «pluralismo» dell’in- 
segnamento, come qualcuno 
ha detto in aula, non c’entra 
proprio nulla. 

Ma c’è anche una questione 
di metodo. Proprio mentre si 
sta discutendo, infatti, il presi¬ 
dente della giunta Santarelli, 
senza consultare nessuno, of¬ 
fre al ministero degli Esteri 
(che ne aveva richiesto solo 
una parte) tutto il complesso 
del Civis accanto alla F'arnesi- 


na. E gli studenti che al Civis 
ci vivono, dove andranno? Se¬ 
condo Santarelli possono an¬ 
che andare all'ex Continental 
di piazza dei Cinquecento. Po¬ 
co importa che il Continental 
deve essere ristrutturato men¬ 
tre il Civis è stato costruito ap¬ 
posta per ospitare la casa dello 
studente, poco importa che vi¬ 
cino al Civis ci siano impianti 
sportivi attrezzati. 

E non c'è solo la questione 
del Civis. Da mesi, ormai, stu¬ 
denti, insegnanti c lavoratori 
deH’opera hanno eletto i loro 
rappresentanti nella commis¬ 
sione che deve gestire l’ente. 
Malgrado questo, però, l’opera 
è ancora gestita da un commis¬ 
sario, Aldo Rivela. E si che c’è 
pure un ordine del giorno, vo¬ 
tato da tutto il Consiglio, che 
chiede la revoca del commis¬ 
sario e l’insediamento della 
commissione. Come se niente 
fosse. Rivela continua a fare e 
disfare, fa appalti per milioni c 
bandisce concorsi. L’unico a 
cui rende conto del suo opera¬ 
to, non certo in un pubblico 
dibattito, è il presidente della 
giunta, l’onnipresente Santa¬ 
relli. 

Ma perché, hanno detto 
Borgna e Cancrini, la maggio¬ 
ranza non si chiede il motivo 
per il quale a sostenere la sua 
legge sia proprio quel sindaca¬ 
to autonomo che spesso orga¬ 
nizza scioperi selvaggi e lascia 
gli studenti senza pasti? È solo 
un caso, questo? 

La legge «di riforma» voluta 
dalla maggioranza contiene u- 
n’altra «perla»: dice che il cen¬ 
tro di medicina preventiva di 
via De LoIIis deve restare au¬ 
tonomo, non deve cioè passare 
all’Unità sanitaria locale. AI di 
là del merito, non è questa una 
violazione della legge nazio¬ 
nale, secondo la quale tutte le 
strutture sanitarie debbono 
dipendere (ai fini del coordi¬ 
namento) dalle USL? 


Carovana 
per la 
pace 
a piana 
Navona 


Una «carovana» per la pace 
nel centro America ha attra¬ 
versato l’Europa occidentale e 
oggi sarà a Roma per portare 
una testimonianza diretta del¬ 
la solidarietà con i popoli lati¬ 
no americani. 

Alle 20 di oggi a piazza Na¬ 
vona la carovana si ferma, e ci 
sarà una manifestazione sul 
Nicaragua, patrocinata dal Co¬ 
mune a cui hanno aderito PCI, 
PSI e PdUP. Oltre alle forze 

f iolitiche saranno anche quel- 
e sindacali, l’Arci, le Adi. In¬ 
terverranno (tra la musica e lo 
spettacolo) esponenti della 
FSLN del Nicaragua, del FDR 
di E1 Salvador e del URN del 
Guatemala. 

Grande happening per la 
pace dunque: suonano i Ser- 
piente *81 e i Los Pancasan, ci 
saranno mostre fotografiche e 
proiezioni e ci sarà anche un 
panchetto per firmare. Lo sco¬ 
po della carovana infatti è 
quello di raccogliere le firme 
per una petizione europea che 
verrà presentata al Parlamen¬ 
to di Strasburgo. La petizione 
chiede il riconoscimento del 
FDR-FMLN quale forza poli¬ 
tica rappresentativa; chiede 
che il Parlamento si adoperi 
per la realizzazione del piano 
per la pace proposta daljiresi- 
dente messicano Lopez Portil- 
lo. 

La carovana proseguirà poi 
per Milano 


Anche per lui non c’è stato 
niente da fare. Dopo poche 
ore dal ricovero in ospedale è 
morto. Il referto: encefalite 
fulminante. Fiorentino An- 
dreoli, 16 anni, stava fre¬ 
quentando volontario il cor¬ 
so sottufficiali air80° batta¬ 
glione fanteria «Roma* di 
Cassino. Un altro militare 
morto, dopo essere passato 
dall’infcrmeria della caser¬ 
ma al Celio c poi alio Spal¬ 
lanzani. Un altro episodio 
che solleva grossi interroga¬ 
tivi, che lascia aperti tanti 
dubbi e insinua qualche so¬ 
spetto. Sono trascorsi una 
trentina di giorni da quando 
morì Sergio Benedetti, un 
soldato di 24 anni, anche lui 
per una meningite. Su quel 
caso nessuno ha detto nulla, 
l’inchiesta è stata avviata, 
ma la risposta non è arriva¬ 
ta. Adesso, quando ancora 
non s’è spienta l’eco per quel¬ 
la morte tanto assurda e tra¬ 
gica, arriva la storia di Fio¬ 
rentino Andreoli a riaprire il 
capitolo sulle condizioni di 
vita in caserma. 

II medico dello Spallanza¬ 
ni che ha ricevuto il ragazzo, 
la notte de) 16 maggio, il 
dott. Di Raimondo, ha fatto 
sapere che la malattia che ha 
colpito Andreoli non è conta¬ 
giosa, ed è stata provocata, 
probabilmente, da una for¬ 
ma di tubercolosi. Quindi — 
ha aggiunto il primario del 
reparto malattie infettive de) 
nosocomio romano — i com¬ 
pagni di caserma del giovane 
non devono preoccuparsi. 

Certo, Quella meningite 
non è infetiiva, rischi di con¬ 
tagio non ci saranno (così as¬ 
sicurano gli esperti) ma resta 
una domanda che gii amici 
di Fiorentino, tutti i militari 
e la gente non può non porsi: 
com’è possibile morire in ca¬ 
serma a sedici anni, di me¬ 
ningite, senza che nessuno si 
accorga di niente? Com’è 
possibile che nessuno, du¬ 
rante le ripetute visite medi¬ 
che si sia mai accorto che il 
ragazzo soffriva di una for¬ 


ma tubercolare? Come si fa a 
rendere «abile e arruolato* 
un giovane che non sta bene, 
che è malato? 

Sono le stesse domande di 
sempre. Perché la storia di 
Fiorentino è uguale a quella 
degli altri militari morti. 
Dieci giorni fa il ragazzo va 
In infermeria, in caserma, 
parla coi sanitari e dice loro 
di avere un forte mal di testa. 
Viene ricoverato. Dopo due 
giorni viene dime.sso. I medi¬ 
ci dicono che sta bene, che è 
migliorato. Ma dura poco: il 
14 maggio Fiorentino va di 
nuovo in infermeria, ha la 
febbre altissima, continui 
mal di testa. Di nuovo un ri¬ 
covero. Durante la notte le 
sue condizioni peggiorano. 
La temperatura sale ed ini¬ 
zia anche una incontinenza 
urinaria. A quel punto, final¬ 
mente, si decide di portarlo a 
Roma, a) Cello, l’ospedale 
militare. Appena arriva i 
medici si rendono conto del¬ 
le sue condizioni gravissime 
e lo spediscono allo Spallan¬ 
zani. Ma non c’è niente da fa¬ 
re. Ieri mattina alle 6,40 Fio¬ 
rentino Andreoli muore. Le 
cause del decesso: meningo- 
encefalite. 

Oggi, forse, sul corpo di 
Fioreiitino verrà fatta l’au¬ 
topsia. Speriamo che riesca a 
chiarire meglio le cause del 
decesso. Non vorremmo che 
finisse tutto un’altra volta 
con un’archiviazione. Trop¬ 
pe morti oscure sono state 
archiviate. Troppe responsa¬ 
bilità sono state coperte. Se 
in questo caso come negli al¬ 
tri qualcuno ha sbagliato de¬ 
ve pagare, non ci sono dubbi. 
Ma devono pagare anche co¬ 
loro che da sempre permet¬ 
tono che le visite preliminari 
siano solo una «sceneggiata», 
un fatto normale, che conta 
poco o niente. Se Fiorentino 
e morto (e con lui tutti i mili¬ 
tari «uccisi* dalla naja) è per¬ 
ché nessuno alla visita medi¬ 
ca ha voluto sapere e capire. 
Sta qui il problema di fondo. 
E qui bisogna cambiare. 
Senza aspettare un’altra 
morte. 








. 







Moricca, il medico condannato per lo scan¬ 
dalo dei letti d’oro a 9 anni di carcere, potreb¬ 
be quanto prima tornare in libertà. Arrestato 
in settembre per ordine del vice procuratore 
Armati, Moricca, negò (inutilmente) tutte le 
accuse. Dopo il suo caso, l’inchiesta sulla sa¬ 
nità si allargò fino a coinvolgere altri lumina¬ 
ri tra cui il prof. Frezza, accusato di concus¬ 
sione e clamorosamente assolto (così dichiarò 
la corte) perché il suo reato era «casomai» 
quello di corruzione. Moricca finora ha scon¬ 
tato molto poco la condanna: le sue condizio¬ 
ni di salute infatti non sono mai state buone 
e così il medico fu sin da subito ricoverato 
sotto sorveglianza al S. Camillo. Ora però 
nemmeno l’ospedale sembra garantirgli suf¬ 
ficiente sicurezza fìsica; il suo legate ha chie¬ 
sto (e la corte l’ha accettato) che venga sotto¬ 
posto a perizia per stabilire se c’è compatibili¬ 
tà tra la condanna e la sua salute. Non già tra 
il carcere e la salute, che pure sarebbe com- - 


Ora per 
Moricca 
si chiede 
la libertà 
per motivi 
di salute 


prensibile — Moricca soffre di aneurisma 
cardiaco — (manifestatosi finora con grandi 
svenimenti sia di fronte all’airesto che quan¬ 
do fu pronunciata la sentenza) ma tra l’ospe¬ 
dale e la salute, che è paradossale, assurdo. 

Francamente la richiesta della perizia, la 
sua accettazione e perfino Vappoggto che 
questa richiesta ha ricevuto da Cantone, pro¬ 
curatore generale, hanno il sapore di una 
provocazione nei confronti dei cittadini. De¬ 
cine di testimoni hanno sfilato in tribunale 
portando la loro tragica esperienza: povera 
gente che veniva da tutta l’Italia per sotto¬ 
porsi alla terapia del dolore praticata da Mch 
ricca e che si sentiva chiedere da lui milioni 
in cambio di un letto pubblico. Gente gabba¬ 
ta, sfruttata, derìsa dalla arroganza di questo 
«povero malato» che la sua pena non la vuole 
scontare nemmeno dentro un letto che a lui 
non costa nulla perché glielo pagano i cittadi¬ 
ni, tutti, anche quelli che ha imbrogliato. 


Una delegazione PCI in Questura 

Che si aspetta 
a colpire le 
bande fasciste? 


Per la clamorosa truffa alla Cassa di Risparmio in carcere gli altri complici della banda 

Assegni a vuoto firmati dal direttore 

Il dirigente delPistituto di credito fu arrestato nel luglio scorso insieme ad un falso cliente - Ieri eseguiti altri sette mandati di cattura 
Il raggiro consisteva in facilitazioni su fidi non coperti da alcuna garanzia - Tutti gli ultimi arrestati hanno precedenti penali - Era 
la mala romana a manovrare le fila di questo traffico? - Le dimensioni deir«affare» sarebbero dovute giungere a cifre record 


Hanno ripreso a colpire nei 
quartieri dove si sentono più 
forti. Nelle ultime settimane 
gli attentati contro le sezioni 
del PCI (Montesacro, Sacro 
Pastore. Valli, Italia, Aniene) 
hanno continuato a seguirsi ad 
un ritmo tale da far pensare ad 
una ripresa deH’attività dei 
gruppi eversivi neofascisti. Ie¬ 
ri a questa catena di intimida¬ 
zioni si è aggiunta anche la 
bomba fatta esplodere contro 
la sede della dodicesima circo- 
scrizione. 

Per fermare sul nascere la 
spirale di eversione e di vio¬ 
lenza. anche con azioni pre¬ 
ventive, una delegazione della 
Federazione del PCI ha avuto 
un incontro col Questore di 
Roma. Al termine, il compa¬ 
gno Franco Ottaviano, della 
segretaria della Federazione, 
ha rilasciato la seguente di¬ 
chiarazione: 

La dislocazione degli atten¬ 
tati dimostra una riorganizza¬ 


zione delle bande neofasciste 
dopo i colpi che avevano subi¬ 
to per le inchieste della Magi¬ 
stratura e della Polizia (oltre 
150 arresti). 

Occorre stroncare sul nasce¬ 
re ogni tentativo di aprire una 
spirale di tensione e di violen¬ 
za! 

In tali quartieri, più volte 
indicati come aree prescelte 
per le bande nere, è necessario 
rafforzare la presenza delle 
forze deH'ordine e l'azione 
preventiva contro la violenza. 

Nella città di Roma dove si 
stanno svolgendo importanti 
processi per i fatti di terrori¬ 
smo. sia brigatista che nero de¬ 
vono essere garantiti il sereno 
corso della giustizia e la convi¬ 
venza civile. Non sono consen¬ 
tite sottovalutazioni o colpevo¬ 
li inerzie; ognuno deve fare la 
sua parte: ì cittadini. le forze 
democratiche, le istituzioni, le 
forze deH’ordine in una rinno¬ 
vata solidarietà contro l'ever- 


Nel luglio scorso finirono in 
galera il direttore della banca 
e un suo «cliente»: ieri, dopo 
quasi dieci mesi di indagini 
sulla clamorosa truffa alla a- 
genzia della Cassa di Rispar¬ 
mio di Ostia, anche gli altri 
complici della banda sono sta¬ 
ti arrestati. Grazie alla firma 
autorevole del dirigente dell’ 
istituto di credito su fidi non 
coperti dalla necessaria garan¬ 
zia sono riusciti ad incassare 
cifre colossali, quasi cinque 
miliardi, un bottino che gli ha 
permesso di arricchirsi alle 
spalle della banca fino a quan¬ 
do l’imbroglio non è venuto a 
galla. Con accuse pesantissi¬ 
me. sono scattate le manette 
per Fabrizio Orsini, 30 anni, 
assicuratore, Stefano Sodano 
un commerciante di 50 anni. 
Paolo Pediconi 27 anni, Gina 
Catena. Damiano Ludovici 53 


anni, rappresentante, Roberto 
Ruschioni, costruttore roma¬ 
no, Domenico Meloni Nocera, 
di 42 anni. Un nuovo mandato 
di cattura è stato notificato i- 
noltre a Marcello Gioggi il di¬ 
rettore della filiale. Fra tutti 
gli accusati la sua è la figura di 
maggior rilievo. Furono gli 
impiegati a mettere sul «chi va 
là* la direzione centrale della 
banca. Prima che rincredibile 
vicenda venisse alla luce ave¬ 
vano notato strani traffici fra 
il direttore e un cliente, un 
certo signor Meloni. Titolare 
di un conto corrente, questo 
ultimo incassava con una certa 
frequenza assegni fuori piazza 
e avallati senza eccessive for¬ 
malità. II perché di tanta solle¬ 
citudine, doveva essere chiari¬ 
to solo più tardi. Con questo 
semplice sistema i due spera¬ 
vano di mettere insieme una 


cifra più che considerevole e 
filarsela prima che le autorità 
di controllo constatassero le 
palesi irregolarità. Ma non è 
andata proprio come sperava¬ 
no. Insospettiti dal gran via 
vai di assegni i due dipendenti 
dell’agenzia avvertirono la di¬ 
rezione centrale e la Procura 
dispose immediati accerta¬ 
menti che rivelarono un am¬ 
manco di svariati miliardi. La 
storia che sembrava essersi 
conclusa ha avuto un epilogo 
sorprendente. Lo provano gli 
arresti di ieri: gli altri sette 
complici, che erano stati coo¬ 
ptati nel giro, hanno quasi tut¬ 
ti alle ^Mlle voluminosi curri¬ 
culum per grossi reati. 

Segno questo, che il raggiro 
era destinato ad assumere pro¬ 
porzioni molto più vaste e non 
è escluso che a tirarne le fila 
fossero i grossi boss della mala 
romana. 


Settimana 
straordinaria 
di lotta 
alla droga 

Comincia da oggi una setti¬ 
mana dì particolare impegno 
del PCI sul tema della droga, 
làitte ìe sezioni sono impegnate 
nel costruire momenti di incon¬ 
tro e di dibattito con la gente, 
con le cooperative di assisten¬ 
za, con tutti i soggetti sociali 
organizzati. In alcune zone si 
raccolgono firme per una peti¬ 
zione contro il traffico degli 
stupefacenti (oggi al mercato 
rionale di Torre Spaccata) in 
altre si temono concerti in 
piazza e discussioni (sempre 
oggi al Nuovo Salario). La lotta 
alla droga è anche il tema del 
festival dell’Unità ad Ostia. 


Arrestati per 
aver tolto i 
sigilli ai cantieri 
sequestrati 


Due imprenditori edili Ma¬ 
rio Avallone e Nicola Gabriele 
sono stati arrestati per aver ri¬ 
mosso i sigilli apposti dalla 
magistratura ai loro cantieri. I 
due cantieri fanno rarte dei 
260 che finora la IX sezione 
penale della pretura ha posto 
sotto sequestro per combattere 
le infrazioni alle norme antin¬ 
fortunistiche che continuano 
ad allungare la catena degli 
incidenti e degli omicidi bian¬ 
chi. I due imprenditori, arre¬ 
stati per ordine del pretore 
Fiasconaro. dovranno rispon¬ 
dere in un processo per diret¬ 
tissima di violazione di sigilli 
art. 348 del C.P. 


Inizia lunedì 
il Torneo 
dedicato a 
Luigi Petroselli 

Inizia lunedi il primo Tor¬ 
neo calcistico «Luigi Petrosel¬ 
li* organizzato dalla Romana 
Sport S. Lorenzo. 

Le squadre che partecipano 
agli incontri di calcio sono in 
tutto 16. divise in quattro giro¬ 
ni. 

AI vincitore al posto della 
solita coppa spetterà in premio 
un trofeo dello scultore Ange¬ 
lo Izzi. Le partite si svolgeran¬ 
no per tutto il mese di maggio 
e si concluderanno il 12 giu¬ 
gno. 


Un centro storico a «velocità ^uomo», senza macchine, senza inquinamento e sema rumorio 


Chiudiamo al Niente auto, 
traffico. Sì, domani tutti 
ma quando? in bicicletta 


traffico. Sì, 
ma quando? 

Chiudere il centro storico alle automobili. Va bene, ma come, 
quando, in quanto tempo? Subito, dice FArci, magari «invadendolo* 
con le biciclette. Quest'idea «provocatoria* ha fatto da sfondo al 
convegno su «Roma* centro stonco a velocità d'uomo*, organizzato 
l’altro giorno dalla Lega ambiente deH’Arcì. Assessori, esperti e 
tecnici hanno buttato II molte domande e alcune perplessità. Su un 
punto però son stati tutti d'accordo: il centro va chiuso al traffico. Il 
problema è la scelta dei tempi. Un obiettivo a lungo termine, cui si 
arriva gradualmente — come hanno sostenuto Bencini e Severi? 
Oppure l’unica soluzione seria è chiudere subito il centro — come 
hanno ribadito Nicolini e Rossi Dona? Se la macchina è davvero — 
per dirla con Nicolini — il «piacere più stupido della società indu¬ 
striale*, allora è giusto chiudere subito, pensare ad una città diversa. 
Questo non solo per il tasso di inquinamento e per i rumori — 
l'hanno ricordato gli esperti — ma perché il centro deve riacquista¬ 
re li suo significato specifico che non è assolutamente quello di 
funzionare da autostrada 


•Su due ruote, per esempio*. 
Su due ruote, per riconquista¬ 
re il centro storico, per guar¬ 
dare, per cominciare ad impa¬ 
rare a vivere sema l'automo¬ 
bile. Non è uno gara Ma un 
momento di incontro, una fe¬ 
sta. Possono partecipare lutti: 
piccoli e grandi, giovani e me¬ 
no giovani. La partenza è do¬ 
mani mattina alte 9,30 dal Cir¬ 
co Massimo e il ntorno alle 
ore... beh dipende dalle •peda¬ 
late*. sempre al Circo Massi¬ 
mo. Se avete biciclette, pattini, 
monopattini, skateboard, ca¬ 
valli, insamma qualsiasi mez¬ 


zo di trasporto alternativo, ti¬ 
ratelo fuori e partite alla volta 
del centro storico. 

L’iniziativa è organizzata 
dalla Lega ambiente dell’Arci. 
L'obiettivo è di dimostrare co¬ 
me sia possibile, per esempio, 
non inquinare, non assordare 
gli altri, non ridurre in bncio~ 
le i monumenti, non trasfor¬ 
mare in imbuti le vie del cen¬ 
tro, non acconientorri del ver¬ 
de dell’aiuola. È un primo e- 
sperimento, uno «provocazio¬ 
ne» per arritore alla chiusura 
del centro 


Niente macchine in cen¬ 
tro; ma come fare in tempi 
brevi, se il 50% dei cittadini 
che lo attraversa è costretto 
a farlo proprio perché man¬ 
ca una rete di strade tangen¬ 
ziali? La domanda è rivolta 
all’urbanista Italo Insolera, 
che al convegno dell’ARCI 
ha proposto di riservare il 
centro ai pedoni e ai mezzi 
pubblici. 

E* la città stessa a sugge¬ 
rirci 1 modi per mettere in 
pratica la proposta. La Ro¬ 
ma rinascimentale e baroc¬ 
ca, con le sue viuzze strette, 
costruita quando esisteva¬ 
no solo le carrozze, si po¬ 
trebbe riservare al pedoni, 
mentre le vie sorte apposi¬ 
tamente per gli omnibus 
dal 1870 in poi, nei periodi 
dei grandi sventramenti, 
potrebbero essere percorse 
dal loro diretti discendenti: 
i mezzi pubblici. 

Ma limitando ancora il 
percorso degli autobus non 


si correrebbe il rischio di pri¬ 
vilegiare le macchine? 

Per chi usa già oggi il 
mezzo pubblico non vi sa¬ 
rebbe molta differenza. An¬ 
che riservando agli autobus 
solo le strade a grande per¬ 
corribilità si eliminerebbe 
al massimo una fermata. 
Insomma i tragitti delle li¬ 
nee pubbliche non subireb¬ 
bero grandi variazioni. In 
compenso i bus non dovreb¬ 
bero più essere costretti a 
passare In mezzo a vicoli 
che costringono a laboriose 
manovre e rallentano di 
molto la velocità. 

C’è chi ha detto che la 
chiusura a tutti, compresi 
gli autobus, di via del Corso è 
in contraddizione con il pro¬ 
getto deiramministrazione 
di rafforzare il meno pubbli¬ 
co. Non è chiudendo II centro 
ma costruendo una rete tan¬ 
genziale — si è detto — che si 
libera la città dal traffico. 


«A piedi è megiio 
cominciamo subito» 

Intervista a Italo Insolera • «Le viuzze per i pedoni, le strade 
degli sventramenti per i bus» • Ecco le cose da fare subito 


Ed è esattamente quello 
che sta facendo l’assessora¬ 
to al traffico di Roma. Sta 
costruendo un sistema via¬ 
rio periferico e trasferendo 
fuori dal centro storico le 
funzioni direzionali della 
città. L’esperimento di via 
del Como come quello di via 
dei Fori Imperiali non è in 
contraddizione con tutto 
questo. Rientra in una serie 
di provvedimenti che posso¬ 


no essere adottati da subito. 
Si tratta proprio di far na¬ 
scere una nuova filosofia 
della città. A mio parere an¬ 
drebbe ampliato a tutto 
quello che viene definito 11 
tridente, la zona tra via del 
Babuino e via di Ripetta; gli 
autobus potrebbero essere 
allontanati lungo le vie di¬ 
rettrici. 

ifai un suggerimento da 
dare aH’amministrazione? 


Sì. Per ristrutturare 11 
servizio dei mezzi pubblici, 
si potrebbe seguire l’esem- 
pio di Torino dove, aboUie 
le aziende di trasporto, si è 
creato uncohsorzio diretta¬ 
mente gestito dall’assesso¬ 
rato che è in fondo l’unico 
che ha veramente interesse 
a gestire il sistema del ser¬ 
vizi pubblici in funzione del 
cittadini. 

c.ch. 
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L’unificazione della città 


Un grande problema 
che va risolto subito: 
il recupero delle borgate 


Il processo di unificazione 
che si è avviato in questi an¬ 
ni nella città con il risana¬ 
mento delle borgate è senza 
precedenti, ed ha già modifi¬ 
cato nel profondo la qualità 
della vita in questa parte del¬ 
la città: ma questo processo 
non è sicuramente concluso. 

Anzi, si deve essere chiari, 
non portare avanti questo 
processo, non conciuderlo, 
può rendere inutile lo sforzo 
che fino ad oggi si è fatto per 
superare questa divisione 
della città. 

Oggi la prima questione 
che si pone in modo non più 
rlnviabile è l’approvazione 
della variante per il recupero 
delle borgate che è ferma al¬ 
la Regione ormai dall’otto¬ 
bre ’80. 

Non sono più tollerabili 
ulteriori rinvìi e non sono 
ammissibili manovre, ormai 
tutto risulta pronto, anche 
da un punto di vista tecnico, 
ed esistono tutte le condizio¬ 
ni per approvarla immedia¬ 
tamente. 

Giovedì 27, delegazioni di 
massa dei lavoratori delie 
borgate chiederanno su que¬ 
sto alla Giunta Regionale e 
all’Assessore competente ri¬ 
sposte chiare e precise. L’ap¬ 
provazione della variante ol¬ 
tre a rispondere alle giuste 
attese di migliaia di cittadini 
che hanno partecipato atti¬ 
vamente in questi anni insie¬ 
me al Comune alla estensio¬ 
ne di questo provvedimento, 
è la condizione fondamenta¬ 
le, anche se non da sola, per 
combattere con successo la 
plaga dell’abusivismo che 
sempre di più vede intrec¬ 
ciarsi all’originario abusivi¬ 
smo di bisogno, quello di 
convenienza e quello di spe¬ 
culazione. 

L’abusivismo oggi non è 
più tollerabile. Ma è chiaro 
che per una efficace lotta al¬ 
l'abusivismo debbono essere 
dati al Comune strumenti le¬ 
gislativi adeguati che con¬ 
sentano di colpire a fondo i 
grandi speculatori e i lottiz- 
zatori che sono i veri respon¬ 
sabili dell’abusivismo. 

Le cause di fondo storiche 
dell’abusivismo, inurbamen¬ 
to di masse dalla campagna, 
incapacità di rispondere alle 
domande di alloggi popolari, 
uno sviluppo edilizio finaliz¬ 
zato al superaffitto, una ge¬ 
stione del territorio in con¬ 
trasto con gli interessi della 
collettività ed in collusione 
con le forze più retrive della 
rendita hanno prodotto i dis¬ 
sesti che conosciamo. Inoltre 
le contraddizioni che ancora 
esistono nel problema casa, 
la quasi impossibilità per le 
giovani coppie di trovare ri¬ 
sposte sul mercato dell’affit¬ 
to, il lento decollo di una pro¬ 
duzione costante di alloggi e- 
conomici e popolari, e so¬ 
prattutto l'incerta erogazio¬ 
ne di finanziamento pro¬ 
grammato per l’edilizia age¬ 
volata e convenzionata, la 
lentezza delle procedure ap¬ 


provative degli strumenti 
urbanistici, portano a dare 
risposte individuali, in ter¬ 
mini di edilizia abusiva, al 
problema della casa. 

In questo senso si debbono 
collocare l’esame e le misure 
sulle lottizzazioni scarsa¬ 
mente edificate fuori della 
variante, È questo un proble¬ 
ma che ha una rilevanza so¬ 
ciale ed urbanistica di cui 
non si può non tener conto. 
L’assenza di un tempestivo 
intervento potrebbe deter¬ 
minare la riproduzione di 
quel meccanismo di sviluppo 
di un’altra città illegale, con¬ 
tro la quale ci siamo battuti 
per anni con grande energia. 

Intervenire oggi costitui¬ 
sce non solo una risposta ad 
un problema sociale e il mo¬ 
do per evitare il dilagare del¬ 
l’abusivismo, che sarebbe 
non più sostenibile per il Co¬ 
mune di Roma, ma anche 
una «occasione», per un rias¬ 
setto definitivo della perife¬ 
ria romana e di intere parti 
del territorio comunale, non 
risolti dall’approvazione del¬ 
la variante. Il punto di vista 
da affermare non è quindi 
quello di un «rigorismo a- 
stratto», che proprio perché 
tale non fa i conti con la real¬ 
tà, con i processi in atto e i 
rischi a cui possono portare, 
ma quello di chi vuole, anche 
tra queste contraddizioni, af¬ 
fermare una capacità di go¬ 
verno dell’assetto civile ed 
urbanistico della città. Ci 
vuole quindi, per affrontare 
il problema delle lottizzazio¬ 
ni fuori dalla variante, una 
linea concreta, realistica e ri¬ 
gorosa. 

Sono state avanzate in 
queste settimane diverse i- 
potesi. Una prima è stata 
quella di chi ha sostenuto la 
tesi dell’espropriazione di 
queste aree. Questa tesi rap¬ 
presenta una fuga in avanti 
e sostiene una linea demago¬ 
gica e poco chiara. Infatti la 
linea dell’esproprio rappre¬ 
senterebbe una vera e pro¬ 
pria ingiustizia nei confronti 
dei lottisti, tendente cioè a 
sostituire coloro che potreb¬ 
bero essere gli artefici del ri¬ 
sanamento con soggetti nuo¬ 
vi non bene identificati. Inol¬ 
tre appare evidente, fin da 
ora, che una tesi di questo 
genere sarebbe non pratica¬ 
bile sul piano politico e quin¬ 
di destinata al fallimento. 

Una tesi che ci viene tal¬ 
volta attribuita è quella di 
perimetrare tutto ed arriva¬ 
re ad una nuova sanatoria 
indiscriminata; essa non è la 
nostra, e sarebbe anche non 
adeguata e corrispondente 
alla esigenza di governo di 
questo processo. 

La risposta a questo pro¬ 
blema va ricercata, non in 
modo ideologico ma con 
provvedimenti specifici e 
partendo dalla realtà. La 
realtà ci segnala che solo 
una parte, pari circa alla me¬ 
tà delle aree, si può prendere 


in considerazione essendo i’ 
altra parte delle lottizzazioni 
su aree con vincoli urbani¬ 
stici o ambientali pesanti o 
totalmente inedificate o iso¬ 
late nel territorio agricolo. 
Le risposte vanno ricercate 
con diversi strumenti: ci so¬ 
no zone che .sono formal¬ 
mente assimilabili alle zone 
•0« e nelle quali procedere al¬ 
la sanatoria con il reperi¬ 
mento delle aree per verde e 
servizi; ci sono zone dove è 
forse.ancora possibile, se si 
interviene rapidamente, 
convenzionare, altre realtà 
dove per motivi diversi si de¬ 
ve operare un trasferimento 
trovando una rispo.sta posi¬ 
tiva di permuta alPinterno di 
piani di zona della 167, con¬ 
cepiti allo scopo, con basse 
densità c tipologie miste, ma 
che permettano anche la co¬ 
struzione di case bi-trifami- 
liari. 

Sono queste le proposte 
che il PCI presentò con una 
conferenza stampa nella pri¬ 
mavera dell’81, che sono sta¬ 
te oggetto di approfondi¬ 
mento di una apposita com¬ 
missione tecnica unitaria 
che ne ha confermato la vali¬ 
dità e che oggi può vedere 
una rapida conclusione. È e- 
vidente che è in questo qua¬ 
dro di risposte che si colloca 
l’occasione di assetto defini¬ 
tivo della periferia romana e 
della sua unificazione con il 
resto della città, attraverso 
lo strumento della nuova va¬ 
riante della 167 che non è 
quindi solo risposta alle per¬ 
mute ma che è finalizzata al 
recupero dell’Agro Romano 
e alla riunificazione di que¬ 
ste parti di città. Siamo con¬ 
vinti che la lotta all’abusivi¬ 
smo è la condizione fonda- 
mentale per il risanamento e 
lo sviluppo della città. 

Questa battaglia si può 
vincere «oggi» a Roma con 
queste misure articolate che 
si saldano alla volontà dei 
cittadini di partecipare al ri¬ 
sanamento di Roma associa¬ 
te a misure adeguate di re¬ 
pressione. Gravi sarebbero, 
con conseguenze difficil¬ 
mente riparabili, l’afferma¬ 
zione di linee di rinvio e non 
soluzione di questi problemi, 
quindi, per noi inaccettabili. 
Abbiamo bisogno di interve¬ 
nire oggi, con strumenti pra¬ 
ticabili e rapidi e non con 
strumenti perfetti in astratto 
ma non realistici. 

Il punto non è oggi quello 
di mettersi a studiare su di 
un nuovo P.R.G. che disegni 
negli uffici un futuro perfet¬ 
to, lasciando invece oggi 
giorno per giorno dilagare 
un nuovo processo disgre¬ 
gante. 

Dobbiamo vedere la real¬ 
tà, non per registrarla o solo 
sanarla, ma per saper legare 
la emergenza con lo sviluppo 
della città, per costruire con¬ 
cretamente una capitale mo¬ 
derna. 

Enzo Proietti 


Musica e Balletto 


TEATUO DELL'OPERA 

(Oirenone artistica - Tel. 461755) 

Domani atte 17. La forza dal dmmtino di C. Verdi. 
Direttore d'orchestra Daniel Oren. (Martedì replica aHe 
19 30). 

Nel «FovBT»: Stiavinsiiy 1882-19B2. Mostra tfi docu¬ 
menti fotografici, bozzetti di scenografia, figurini, stam¬ 
pati. Orerio; 9-12 tutti i gKjrni escluso il lunedì e durante 
le serate di rappresentazione. 

ASSOC. CULTURALE «FERRUCCIO SCAGUAn 
(Via deOe Coloonette. 27 - Tel. 6785562) 

Domani alle t8. R piantata Lveiarw LanffancM Baa 
puirà mwaidia di Schumann a Chopin. L'ingresso di 
L 3000 sarà devoluto m beneficenza. 

AS80C. CULTURALE «LA STRADA» 

(Via E. TorriceDi. 22) 

Domani a!ie 20 a Piazza Farnese Greco-faata di danza 

popo l a r i a fiaccolata con NoUy Quatta. 

A880C. MUSICALE CORO F.M. SARACEM 

(Via Chtunno. 24-F) 

Domani aOa 17.30. Presso la Chiesa del Cristo Re (Viale 
Mazzmi) Concorto dalT organi età Giusappo Agtrati- 
ni. Ingresso libero. 

ASSOC. MUSICALE ROMANA 
LunecS alle 21. Presso l'Aula Magna del Palazzo della 
Cancelleria XIV Faathral Intarniuionolo di Clavi- 
ca m balo. Informazonì tei. 6568441. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(P.zza Lauro De Bosis) 

Alle 21. Concerto Si n foni co PUbtBca. Dir a tto dal 

M* J ar i y Sam fc ewi. Musxhe di F. Chopin. K. Szvmarxt- 
«rski. M* del Coro Giuseppe Piccdo. Orchestra Sinfonica 
a Coro di Roma della RAI. 

GIRONE 

(Via delle Fornaci. 371 

Lunedi alle 21. «Pnmavara MusKZle Romana»: 3* Cor>- 
certo Ermlo Buooo (tenero). 

GRUPPO MUSICA INSIEME 
Alle 21.15. Presso rOrator» dei Caravita (Via dei Car avi¬ 
ta) Mu al c ha tp apiela dal Rinaa ct manto. 
OLIMPICO 

(P.zza G. da Fabriano • Tel. 39626351 
Ade 17 e 21. La Compagnia di Danza Teatro Nuovo 
presenta Ct aopatr a . Musiche di Luigi Mancmelb. Pre- 
vendta presso il Teatro ore 10/13 - 16/19. 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 

(P zza Sani'Agostino. 20/A) 

Ade 17.30. SaggK> degb Alunni di: Canto Gregoriano. 
Organo. Musica d'insieme. Deezionc Polifonia. Classi 
dei Maestri: Baratta. Cecefli. Renzi. Bartolucci. Ingresso 
libero 

SALA AURORA 

(P Ita S Clemente - Velletri) 

Ade 21. La Coop. Teatro Lineo d Iniziativa Popolare pre¬ 


senta una selezione dell'opera II Bartiiara di Siviglia. 
Musica d Rossini, maestro concertatore al pianoforte: 
Pietro Cangiano. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE 

(Via Marziafe. 35) 

Allo 21. La tSa^iiarius* Cofnp. Giordana*Zanotti presen¬ 
ta Clown con Giovanni PogpiaTi, Regìa dì Angela Bandi- 
nì 

Attività pouvalenti teatro m Trastevere 

(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895762) 

(SALA A): Lunedi aOe 21.15. S ac c o di Remond e Capo¬ 
rossi. Inor. L. 5000-3000. 

(SALA 8): Ade 21.15. La Comp. Teatro Mobile presenta 
Doti ParSfiipatio diS.G. Lorca e Pugacae di S. Esenm 
Incesso L 6000-4000. (Penultima replica). 

(SALA C): Ade 21.15. La Coop. Centro Ricerche Ontoio- 
Qia Sociale presenta Frartiniaiib di e con G. Innocentini. 
Incesso L. 5000-3000. 

(SALA POZZO): Ade 21.15. La Fabbrica ded'Anore pre¬ 
senta: Tropici di Giancarlo Nanni. Ingresso L. 3000. 

ATENEO 

(Università d Roma - Istit. del Teatro e deBo Spettacolo) 
Luned ade 17. Incontro con Luca Da FBiooo sullo 
spettacolo «Ditegb sempre di si» d> Eduardo Oe Fibppo. 
Ingresso libero. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Pemteruieri. 11 ) 

Oomam ade 17.30. La (^omp. D'Origha-Palmi presenta 
Coa) A (aa vi para) di L. PrandeDo. Regia di A.M. Palmi. 
CENTRALE 
(Via Gelsa. 6) 

Alte 17.30e2l.15.La Comp. Stabile del Teatro Centra¬ 
le presenta: R tabacco fa mala. Tragi c o contro vo- 
SR*- R canto dal dpno d Anton Cechov. con Bruno 
Alessando e Guido Cermgha. Regia d B. Alessandro 
CENTRO CULTURALE CARLO LEVI 
(Via Diego Angeli. 122) 

Ade 21.15. Il Gruppo Teatro G. e Centro Culturale Carlo 
Levi presentano: R.I.C.E.R.C.A.R. («Ogni mio esperi¬ 
mento richiede osservazione»). Regia d Roberto Mara- 
fante. con Stefano Marafante. 

COOPERATIVA TEATROMUSICA 

(Via Monterone. 2) 

Alte 21.15. La Coop. Tealromusica presenta presso la 
Saia Caseda (Via Flammia 118. tei. 3601702) L'Olim- 
piada d Metastasio. Regia di Sandro Segui. 

DEI SATIRI 
(Piazza Grotta Pinta. 19) 

Ade 17.30 (fam.). I) Gruppo Theatro Laboratorio presen¬ 
ta; Quaa t a aara al racHa PirandaWo. Regia di Ugo 
Ciarfeo. 


Cinema e teatri 


DE' SERVI 

(Via del Motlaro, 22) 

Alle 21.15. li Gruppo Teatro del CASC Banca d'Italia 
picscnta; Zio Paparona di Augusto Boal. Regia di Vito 
Boffoli. Per informazioni telefonare al teatro. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tei. 4758598) 

Alle 21. La Scuola di Tecniche dello Spettacolo di Claret- 
ta Raffaella Carotenuto presenta La Tourbillon. Regia di 
C.R. Carotenuto. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 

Alle 21.30. La Coop. Gruppo di Ricerca e Progettazione 
Teatrale presenta N. Colamaria, Massimo Pedoni e Ani- 
paro Filar Aguirre in Studio su Célina. Regia di Teresa 
Pedoni. 

ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 4621 14) 

Alte 20.45. Atcr Emilia Romagna Teatro presenta Finata 
di partita di S. Ocekett. Regìa di Walter Pagliaro, con G. 
Santucr.io e G.C. Dottori. (Ultime recite). 

GIULIO CESARE 

(Viale G. Cesare. 229 - Tel. 353360) 

Alle 17 c 21. La Comp. di Teatro di Luca Oe Filippo 
presenta: Ditegli sempre di sì di Eduardo Do Filippo. 
Regia dell’autore. 

IL LOGGIONE 

(Via Godo. 35/A • Tel. 4754478) 

Alle 21 15. Agrodolce con pepe di o con Lucia Modu- 
gno. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo) 

Alle 2 1.30. La Comp. Gli Immorali presenta Musittiller 
di Sandro Pochini. Regia dcll'auiorc. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A • Tel. 737277) 

Alle 2 1.30. Il giuoco effimero di CoIcMa-Russo. Regia 
rii Nino Russo, con J. Tamburi. B. Colella. 

LA MADDALENA 
(Via della Stclletia. IBI 

Sommario spettacoli con P Degli Esposti, M. Fabri. D 
Marami, F. Rame. Per informa/ioni tei. 6569424 ore 
) 7/20, 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzoni. 51) 

(SALA Al: Alle 21.15. La EFFEGI presenta Tango par 
un ragazzo di passa di Ivelise Ghione. 

(SALA B): Alle 21.30. La Comp. TSD Teatro Studio De 
Tollis presenta II libro dagli schizzi ovvero i primi 
atti di demenza della faticosa masainacena del 
sogno di una notte di mezza astate di William 
Shakespeare. Regia di Nino Oe Tollis. 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 6795858) 

Alle 18 c 2 1 . La CTI presenta Scusi non mi conosco di 
Egidio Sarro. con Tma Sciarra, Sergio Ooria, Paolo Paolo- 
ni. 

PADIGLIONE BORGHESE - VILLA BORGHESE 

(Viale deirUccelliera - Museo Borahese) 

Alle 21.30 «Prima». L'Associazione Culturale Beat 72 
presenta «La Gaia Scienza» in Gli insetti preferiscono 
le ortiche 
PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 20.45. La Cotnp. di Prosa del Teatro Eliseo presenta 
Gabriele Lavia m II sogno di un uomo ridicolo di F 
Dostoevski|. (Penultima replica). 

POLITECNICO 
(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

(SALA A): Alle 21. La Comp. «Patagruppo» presenta II 
matrimonio del signor Mississippi. Regia di Marco 
Lucchesi. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani) 

Alle 21. Per la serie «Little Italy» il Gruppo Xeno-X pre¬ 
senta Sale d'attesa di Gianni Fiori, con G. Fiori. Fiora 
Barillaro. Marcello Raciti. (Unica replica). 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 

(SALA GRANDE): Alle 21.30. Artemisia di Vita Accaldi 
e Valeria Moretti, con Vita Accardi e Claudio Conti. 
(SALA CAFFÈ TEATRO); Alle 21.45. Teatro Studio pre¬ 
senta Eros a Priapo di Carlo Emilio Gadda, con Patrizia 
Oe Clara. Regìa di Lorenzo Salveti. 

(SALA ORFEO): Alle 2 1.30. Valentino Orfeo presenta II 
' figlio di Hitchcock. Regia di Lamberto Carrozzi 
TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Mmghetti. 1 • Tel. 6794585) 

- Alle 17.30. La Carmelo Bene s.r.l. e il Teatro di Pisa 
presentano Carmelo Bene m Pinocchio con Lidia Mancr- 
nclli e I fratelli Mascherra. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 

Alle ) 7 e 21- La Coop. dell'Atto presenta Nando Gazzo- 
lo. Paola Mannoni. Renato Campesc e Oidi Perego in 
Motto rumerà por nulla di W. Shakespieare. Regia di 
Augusto Zucchi. 

TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 

Alle 16.30 e 20.45. L'Associazione Culturale DMA pre- 
sema la commedia musicate Stress - Urna. Regia di 
Luciana Lusso Roveto (novità italiana). 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

Alle 21.6' Rassegna Teatro Popolare. Il Teatro Oialeitate 
Stabile della Regione Liguria presenta I miracoli di S. 
Pancrazio di A. Valle. 


Sperimentali 


ASSOC. CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 

Alle 1 7. Intìmaziono A (di «sistare owaro.... Mostra 
permanente di Poesia. Provino fjer attori Premio Diego 
Fabbri. Tel. 2591521. ore 14-16. 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Alle 19 «Prove aperte». La CXimp. Soc. «Teatro» prepara 
La RaffaaBa di Alessandro Piccolomini. con CUara Cok>- 
simo. Regia di Joseph Babich. 

DO IT 98 

(Via Gerace. 1/A - Tel. 7598777) 

Alle 21.30. Lo Specchio de' Mormoratori presenta: Dia 
Gummimauar di G. Palermo. Mimo Teatro Film. 

IL CIELO 

(Via Natale del Grande. 27 • Trastevere - Tel. 5898111) 
Alle 21.30. La Comp. I Rumori presenta 4 Gruppo Na- 
gual in Punto di Fuga con M. Benevento. O. Bcrlmgcri. 
C. Dondero e S. Grandicelli. Ingresso L. 4000. (Ultimo 
giorno). 

MICOLINt'S FARENHEIT 

(Via Garibaldi. 56 - Tel. 6788285) 

Alle 21.45. La C:omp. Sociale di prosa Cinieri Palazzo 
presenta Cosimo Cinicri Charchaz la famm. (Pemitiimo 
giorno). 

OPERA UNIVERSITARIA 

(Via C. Oe Lonis. 20) 

Alle 21. La Coop. Vales presso la Sala Teatro Casa dello 
Studente (via (Te LoHts. 20) presenta Ipotaai, esperi¬ 
mento scenico di Enzo Pezzù. 

SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU 

(Via dei Romagnoh. 175 - Ostia) 

Oggi e domani alle 21. Il Gruppo «Dorma Arte la Mimo¬ 
sa» presenta: Astromanti a a r gomanti dal p ia nal a 
dai tarmanti. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piatta Cavour 22 - T 352153) L. 4000 

Fico «rindia con R. Pozzetto - Comico 
(16.30 22 30) 

AMONE 

(Via Libia. 44 - Tel. 78271931 L. 3500 

Brivido caldo con W. Hurt - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) I 

ALCVONE 

(Via Lago di Lesma. 39 - Tei. 8380930) L. 3500 

Un lupo monnoro amoricano m Londra di J. Lantks - 
Horror (VM 18) 

(16 22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via MontebaDo. 101 - Tei. 4741570) L. 3000 

Èva M a n 

(1022.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeahno - 
Tel. 5408901) L 3500 

Incidtua H potar# dal mala con J. Cassavetes - Horroi 
(VM 18) 

(17 30 22 30) 

AMERICA 

(Via N. de) <3rande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
L'aaorciata con L. Biar • Drammatico (VM 14) 

117 30 22.30) 

ANTARES 

(Viale Adriatico. 21 ■ Tel 890947) L. 3(X)0 

Ma cha atomo tutti martiZ con M Weyers • Satirico 
116 30 22 30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel 353230) L. 4000 

lo lo giuria con B Carrera - Avventuroso (VM 18) 

(16 30-22 301 


FI SEGNALIAMO 


CINEMA 

# «Un lupo mannaro americano a Londra» 
(Atcyone) 

# «Anni di piombo» (Augustus) 

# «Reds» (Barberini. Sisto) 

# «L'inganno» (Capranichetta) 

# «Bodas de Sangre» (Fiamma n. 2) 

# «IVIephisto (Nuovo) 

# «La guerra del fuoco» (Africa, Ariel, Etru- 
ria) 

d «L'ultima corvè» (Astra) 


0 «Schiava d'amore» (Avita) 

# «L'albero degli zoccoli» (Del Mare di Aci- 
lia) 

# «Angi Vera» (Grauco) 


TEATRI 

# «Finale di partita» (Eliseo) 

• «Pinocchio» (Quirino) 

O «Ditegli di si» (Giulio Cesare) 


ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T 6793267) L. 4000 

Il cacciatore con R. Oe Niro - Drammatico IVM 14) 

116 15 22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Il rally più pazzo d'Africa con 0. Carradme - Comico 
(16.30 22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele, 203 • Tel. 655455) L. 3000 
Anni di piombo con M. Von Trotta - Drammatico 
06.30 22,30) 

BALDUINA 

(Piazza delta Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3500 
Ricche e famosa con J. Bisset - Dramm'atico 
06 30 22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel 475)707) L. 4000 
Rada con W. Beatty - Drammatico 
05 22) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

L. 3000 

Joaa il profassioniata con J.P. Beimondo - Avventuro¬ 
so 

06.30-22.30) 

BLUE MOON 

(Vìa dei 4 Cacitom 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Lova Story dal piacara 
(16 22.30) 

BOLOGNA 

. (Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Il giuatiziora dalla notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30-22.30) 

BRANCACCIO 

L'amento di Lady Chatterley con S. Knstcl - Dram¬ 
matico IVM 18) 

CAPITOL 

(Via G Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 

L. 3500 

Vigili o vigilessa con G. Bracardi - Comico 
(16.30 22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. ÌOI ■ Tel.6792465) L. 4000 

I prodatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) L. 4000 
L'inganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16 30-22 30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 ■ Tel 3651607) L 3000 

Lo squartatore di New York di L. Fulci - Horror (VM 
18) 

(17-221 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel, 350584) 

L. 4000 

Par la palio di un poliziotto con A. Delon - Avventuro¬ 
so (VM 14) 

(16.30-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380)88) 

L. 4000 

L’amante di Lady Chatterley con 5. Knstel - Dram¬ 
matico (VM 18) 

1)6.30 22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Gli anni spezzati di P. Weir - Drammatico (Prima) 
(16.15-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. rJlarghenta. 29 - Tel. 857719) L 4000 
ineubus il potare dal malo con J. Cassavetes - Horroi 
(VM 18) 

(17.30 22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lucina 41 ■ Tel. 6797556) L. 4000 

Di chi è la mia vita? con R. Dreyfuss - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

II giustiziera della notte n. 2 con C. Bronson - Dram 
malico (VM 18) 

(16.30 22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4000 

Quella folto ostato con Y. Kalzur - Sentimentale (VN 
14) 

(16 30-22 30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 

Btow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 

(16.30 22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Bodas do Saitgro (Nozze di sangue) - Film-banetio 
(17-22.30) 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3.500 
Riccho o f amos o con J. Bisset - Drammatico 
116.30 22-30) 

GIARDINO 

(Piazza Volture - Te). 894946) L 3500 

Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16 22.30) 

GIOiELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L 350C 

Ricofnincio da ira con M. Trotsr • Comico 
(16.30-22 30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 - T 7596602) L. 3000 

Ineubus 8 potato dal maio con J. Cessaveies - Horror 
(VM 18) 

(16.30 22-30) 

GREGORY 

(Via Gregono VII. 180 - Te). 6380600) L. 4000 
B a i o mio b oia zz a mìa con G. Giannini • Satvicc 
(17-22.30) 

HOLX7AY 

(Largo B. MsceBo - Tei. 858326) L. 4000 

Momarrti di glorio con B. Cross • Drammatsto 
fI7 22.301 

mouNO 

(Via Girdamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 

Lo dottna doi toftonto fr o rt eoa o con M. Streep - Saw^ 
co 

117-22 30) 

KING 

(Via Fognano. 37 - Te) 8319541) L. 4000 

Blow out con J. Travolta • Gia)o (VM 14) 
116.30-22-30) 

MAESTOSO 

(Via Appra Nuova. 176 - Te). 786086) L. 400C 

Por la paia di un po Ezi ono con A. Dekxi - Awenturo- 
so (VM 14) 

(16.45-22.30) 

MAJESTIC 

(ViaSS. Apostoli. 20-Te). 6794908) L. 3500 

S.O.B. Son of Bitcb con W. Hoiden • Satneo 

117 22.30) 

MCTROPOUTAN 

(Via dei Corso. 7 - Te).:6789400) L. 4000 

Computar par un emi ci die con J. Savage - GaOo 
116-22 30) 

MOOERNCTTA 

(Piazza della Repubbkca. 44 - Tel.:460285) 

L 3500 

Stratta a bagnata 

(16 22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repjbblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 
Cha casirto con P i erino 116-22.30) 

NEW YORK 

(Via deOe Cave. 36 - Tel. 780271) L 4000 
Fico d' in dia con R. Pozzetto • Comico (VM 18) 
(16.30-22 30) 

N.I.R. 

(Via B V. del Carmelo - Tel 5982296) L. 4000 
Por lo p a i a di un poliziotte con A Oelon • Avventuro 
so (VM 141 


PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Vigili a vigilasse con G. Bracardi • Comico 
(16.30 22.30) 
aUA'TTRO FONTANE 
(Via Quattri' Fontane. 23 - Tel. 4743)19) 

L. 3500 

Vigili e vigilesse con G. Bracardi - Comico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale ■ Tel. 462653) L. 4000 

Per favore non mordermi sul collo con R. Polanski • 
Satirico 

(16.30 22.30) 

QUtRINE'TTA 

(Via M. Minghotti. 4 - Tei. 6790012) L 3500 
Borotalco di c con C. Verdone - Comico 
(16.15-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Lola con B. Sukova - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

REALE 

(Piazza Sennino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

Il rally più pazzo d'Africa con 0. Carradine - Comico- 
(16.30-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 

La spensierata guerra dai bambini - Comico 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4000 

L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 

07 22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn • Drammati¬ 
co 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria, 31 ■ Tel. 864305) L. 4000 

Herbia sbarca in Massico (Prima) 

06 30 22.30) 

ROYAL 

(Via £- Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 

07 22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

Delitto sotto il sole con P. Usiinov - Avventuroso 
07.15-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) i 4000 

La Bibbia 

06.15-19.20 22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L 3500 

Il dolce tepore del tuo ventre 
06.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 Tel. 856030) L 4000 - 

Il rally più pazzo d'Africa con 0. Carradine • Comico 
06.30-22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L. 4000 

Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
06.30-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Pierino colpiaco ancora con A. Vitali - Comico 

ADAM 

(Via Casilina. 1816 - Tei. 6161808) L. 1000 
CannibaI ferox con J. Morghen - Drammatico (VM 18) 
ALFIERI 

(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) L. 2000 

Più bollo di eoa) ai muore con E. Moniesano • Comico 

AMBRA JOVINELU 

(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) L. 2500 
Riposo 

APOLLO 

(Via Cairoli. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Pierino modico della Saub con A. Vitali • Cromico 
AQUILA 

(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Monteverde. 48 - Te). 530521) L. 1500 
La guerra dal fuoco con E. MegiU - Drammatico (VM 
14) 

AVORIO EROTIC MOVIE 

(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adulti 

BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Paradiao con W. Aames - Sentimentale 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
LilK o d vagabondo - Disegni animab 

CLODIO 

(Via Riboty. 24 - Te). 3595657) L 3500 

Qualcuno volò aul nido dol cuculo con J. Nicolson • 
Drammatico (VM 14) 

DEI PICCOU 

(Villa Borghese) L. 1000 

Pippo Phito o Paper i no TaBogra parata 
DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo, 39 - Te). 588454) L. 2000 

Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16.30-22.30) 

DfAMANTE 

(Via Prenestina. 230 • Tel. 295606) L. 2000 
MaB'anno 4al Signora con N. Manfredi - Drammatico 

ELDORADO 

(Viale defl Esercito. 38 - Tei. 5010652) L. 1000 

CftotianaF. Nei, i ragazzi doBo ano di Baione dì U. 

Edel - Orammatxzo (VM 14) 

ESPERIA 

(Piazza Sonnmo. 37 • Tei. 582884) L. 2500 
Più boBo di cosi ai muom con E. Montesacxr - Comico 
ESPERO L. 1500 

DoRtto al ristsranto cin eoe con T. Mihan - Comico 

ETRURIA 

Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L 2500 

La guatra dal fuoco con E. McGiO - Drammatico (VM 
14) 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Paradtoo con W. Aames • Sentimentale 

JRCURY 

(Via CasteSo. 44 - Te). 6561767) L. 2500 

Emo a i suoi amici 
METRO DRIVE Wt 

(Via Cristoforo Colombo, Km 21 • Tei. 6090243) 
l. 2500 

Eccazzzbmalo varaman t n con 0. Abatantuono • Co¬ 
mico 

(20 45 23) 

MISSOURI 


(Via Bombelh 24 - T. 5562344) 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 

MOUUN ROUGE 

L. 

2000 

(Via O M. Corbino. 23 - TH. 5562350) 
LiBi o B vagabondo • Disegni animati 

•RIOVO 

L. 

2000 

(Via Ascianglìi. 10 • TH. 588116) 

L. 

2000 

Mopbisto con K.M. Brandauer - Drammatico 

ODEON 


(Piazza deRa Repubblica - TH. 464760) 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

L. 

1500 

(Via 8. Romano. 11 • Tel. 5110203) 
Spettacolo teatrale 

L. 

1500 


PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
noighbora (I vicini di casa) con J. Belushi 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 
L. 1500 

Viva la foca con L. Del Santo - 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 * Tel. 

Nell'anno del Signore con N. 

SPLENDID 

(Via Pier dallo Vigna, 4 - Tol.620205) 

L. 2500 

Sballato gasato complatamanto fuso con 0 

tantuono - Comico 

ULISSE 

(Via Tibuftina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

Sballato gasato completamento fuso con 0. Aba 
tantuono - Comico 

VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 ■ Tel. 4751557) L. 2500 


L. 1500 
' Comico 


- Tel. 6910136) 

. Comico 

6790763) t. 1600 
Manfredi - Drammatico 


Aba- 


Ostia Lido - Casaipalocco 


CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L. 3500 

Lillì e il vagabondo - D'animazione 

(16-22.30) 

LE GINESTRE 

Casaipalocco - Tel. 6093638) L. 35(X) 

Diritto di cronaca con P. Nevi/man - Drammatico 
117.30-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3500 
Reds con W. Beatty - Drammatico 

SUPERGA 

(Via Menna. 44 - Tel. 5696280) L. 3500 

Nell'anno del Signore con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Schiava d'amora dì N. Mikhaikov - Drammatico 

BELLE ARTI 

Pippo, Pluto, Paperino Super Show - Cartoni anima¬ 
ti 

CASALETTO 

La linea dai fiume con R, Cucciolla - Drammatico 

CINEFIORELLI 

L'inefferrabile invincibile mister invisibile con 0. 
Jones - Comico 
DELLE PROVINCE 

La linea del fiume con R. Cucciolia - Drammatico 
DEL MARE (Acilia) 

L'albero degli zoccoli di E. Olmi - Drammatico 
ERITREA 

Uno aparo nel buio con P. SeDers - Satirico 

EUCUDE 

Brubakar con R. Redford - Drammatico 
GIOVANE TRASTEVERE 
Allonaenfant con M. Mastroianni - Drammatico 

KURSAAL 

Ad Ovest di Paperino con I Giancattivi - Comico 

UBIA 

Un sacco bello con C. Verdone - Satirico 

MONTE 2EBI0 

Agente 007 la sp'w che mi amava con R. Mooce - 
Avventuroso 

NOMENTANO 

Il deserto doi tartari con J. Perrin - Drammatico 
ORIONE 

Chi trovò un amico trova un toaoro con 8. Spencer 

- Comico 
REDENTORE 

Il deserto dai tartari con J. Perrin - Drammatico 

STATUARIO 

Continente di ghiaccio - Documentario 
'nZIANO 

Il paramedico con E. Montesano - Comico 

TRASPONTINA 

L'aereo più pezzo del moitdo con R. Hays - Satirico 
TRIONFALE 

Chi trova un amico trova %m tesoro con B. Spencer 

- Comico 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 

(SALA A): Alle 18.15-22.30: Como oravamo con B. 
Streisand - Drammatico 

(SALA 8): Alle 18-22.30 Mon onda d'Amétìquo, con 
G. Oepardieu - Drammatico 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'AIibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1(700. Ingresso (- 2000. 
(STUDIO 1); «Nuovo cinema tedesco»: alte 
18.30-22.30 Aguìrre furore iS Dio, con K. Kirtski - 
Drammatico: alle 20.30 Bohwieaer di Fassbinder 
(STUDIO 2); «Fassbinder: fumettone d'autore»: dto 
18.30-22.30 Liii Merfeen con H. Schygulla - Dramma¬ 
tico 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Td. 7551785-7822311) 

(CINECLUB RAGAZZI): Alle 16.30-18.30 B mago di 
Oz, con J. Garland 

(CINECULB ADULTI): Alle 20.30 Angi Varo, con V. 
Papp - (Trammstico: alle 22.30 La congiura dai Baiar* 
di di Eisenstein • Drammatico 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

«Il Festival dei fratelli Marx»: alle 17.30-20.45-22.30 
The Cocoenuta (V.O. con sott. ita!.); aOe 19.15 Go 
Wast (V.O.) 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tei 5316379) 

Alle 19-21-23: Adele H, con I. Adjatv - Drammatico 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tei. 8380718) L. 2000 
le guerra del fuoco con E. McGtH - Drammatico (VM 
14) 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tel.:875.567) L. 4.000 
CeEfomia OoHe con P. Fak - Drammatico (VM 14) 
(17-30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Te). 8176256) L. 2000 
L'uHinia corvè# con J. Nieholson - OrartMnatico (VM 
14) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - TH. 781.0146) 

L. 2000 

Nell'oniTO dol ei gnera con N. Manfredi - Drammatico 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori. 56 - TeL 6564395) 

L. 2000 

Buffcty Biiddy con J. Lemmon-W. Matthau - Comico 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Morta a Vanazia con D. Bogarde Drammatico 
NOVOCINE (Via Merry del Val - TeL 5816235) 

L. 1500 

M aan Straata con R. Oe Nro • Dra mma tico (VM 14} 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
La elgnora daOa porta accame con & Deperduu * 
Oranwnatico 

TWUR (Via degb Etruschi. 40) - TeL 4957762) 
L'uMme metrò di F. Truffout • Drammatico 


Jazz - Folk - Rock 


FOLNSTUDIO 

(Via G. Sacchi, 3) 

Alia 2 1.30. Ritornano le antiche badate itahane ad euro¬ 
pee rivis<tata dal Gruppo Acuatica Modtovalo. 

LA CHANCE? 

(Borgo Vittorio, 343) 

Domani alle 21.30. Il Gruppo da Tre Soldi pr ea ente JUUL 
Avanapettscolo. Viaggio musicato dal 500 francese a 
Bertoh Brecht. 

RRSSISSiPPt 

(Borgo Angebcu. 16 - Piazza Risorgimanio - Tal. 
6540348 

Alle 21.30. Concerto con la OW Timo Jazz Band tfr L. 
Toih 
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L’attaccante juventino e la sua disponibilità tengono banco nel ritiro della nazionale azzurra 


Beariot non vuol rinunciare a Bottega: 
«Se i medici dicono sì, viene in Spagna» 

Giovedì il c.t. a Torino, dove è andato ad assistere alla finale di Coppa Italia, ha parlato a lungo con il giocatore e i medici - Selvaggi 
preferito a Pruzzo neireventualità di un forfait del bianconero - Ieri sono arrivati nel ritiro di Alassio i cinque dellTnter e Dossena 


Nostro servizio 

ALASSIO — Bettega sì, Bet- 
tega no. L’interrogativo non 
è ancora stato sciolto e con 
ogni probabilità è destinato 
a rimanere tale fino a otto 
giorni prima dcirinizio dei 
mondiali di calcio, limite 
massimo in cui il regola¬ 
mento internazionale sanci¬ 
sce la definizione della rosa 
del 22 giocatori per ogni 
squadra. Ieri mattina Enzo 
Bearzot — ed insieme a lui il 
professor Vecchiet — ha cer¬ 
cato di fare il punto della si¬ 
tuazione, dopo rincontro av¬ 
venuto la sera prima con il 
giocatore a Torino, dove il 
c.t. azzurro si è recato per as¬ 
sistere all’incontro Torino- 
Inter valevole per la finale di 
Coppa Italia. «Ho parlato con 
Bettega ed anche con il pro¬ 
fessor La Neve che lo ha in 
cura — ha detto Bearzot — e 


ciò mi ha convinto a prende¬ 
re tempo». «Dopo la nuova o- 
perazlone al ginocchio Bet¬ 
tega è stato sgessato dome¬ 
nica scorsa — ha aggiunto il 
professor Vecchiet — e la si¬ 
tuazione è tale da prospetta¬ 
re un pieno recupero. Ciò che 
ho visto ieri conferma questa 
prospettiva e sottolineo pro¬ 
spettiva — ha aggiunto Vec¬ 
chiet —. Ora il giocatore do¬ 
vrà continuare la fisiotera¬ 
pia per almeno 15 giorni; poi, 
se non ci saranno complica¬ 
zioni, potrà riprendere gli al¬ 
lenamenti». 

Ciò, tradotto in termini di 
tempo, significa che Bettega 
sarà pronto a riprendere gli 
allenamenti soltanto alla vi¬ 
gilia delia partenza per la 
Spagna e dovrà affidare le 
sue possibilità di recupero 
(l’attaccante bianconero non 
gioca da mesi) ai pochi alle¬ 


namenti che gli azzurri di¬ 
sputeranno prima degli in¬ 
contri ufficiali del «Mun- 
dlal». Eppure il tecnico az¬ 
zurro, con una insistenza che 
sfiora l’ostinazione, conti¬ 
nua a sperare nel miracolo. 
«Prima di partire per la Spa¬ 
gna — dice — sentirò i medi¬ 
ci. Se mi daranno assicura¬ 
zioni sulla guarigione di Bot¬ 
tega, lo includerò nella lista 
dei 22. Altrimenti no». Né 
Bearzot sembra essere tocca¬ 
to da chi gli fa osservare che 
pure un recupero fisico del 
giocatore non potrebbe co¬ 
munque garantire una piena 
disponibilità di forma e con¬ 
dizione; tanto meno accetta 
le critiche circa l’imbaraz¬ 
zante situazione venutasi a 
creare all’intorno del clan 
azzurro ancora incompleto. 
«Se Bottega non potesse par¬ 


tire — afferma convinto 
Bearzot — recupererò un at¬ 
taccante dalla rosa del 40 az¬ 
zurrabili che devono tenersi 
pronti ed In forma anche se 
non sono con noi in ritiro». 
Clima di imbarazzo, dunque, 
dentro e fuori l’ambiente del 
ritiro e ancora rifiuto da par¬ 
te del c.t. di affrontare il pro¬ 
blema Pruzzo. «Ne parlere¬ 
mo — taglia corto — quando 
la rosa sarà completa», ma 
sembra comunque sicura l'e¬ 
sclusione dai mondiali del 
capocannoniere del campio¬ 
nato e per contro conferma¬ 
ta l’eventuale candidatura di 
Selvaggi a sostituire in e- 
xtremis Bettega. 

Intanto ieri mattina sono 
stati ufficialmente comuni¬ 
cati i nomi degli altri sei gio¬ 
catori di Inter e Torino con¬ 
vocati in ritiro. Ovviamente 


nessuna sorpresa: si tratta di 
Bordon, Bergomi, Orlali, 
Marini, Altobelli c Dossena. I 
giocatori sono arrivati ad A- 
lassio nel pomeriggio ed 
hanno raggiunto i compagni 
direttamente sul campo 
sportivo, durante l’allena¬ 
mento. 

Frattanto, sempre ieri 
mattina, al residence «La 
Puerta del Sol» è giunto Ma¬ 
nuel Soto Ferrelro, sindaco 
di Vigo, la città spagnola che 
ospiterà gli azzurri durante 
il «Mundial». Appena giunto 
in Italia ha voluto subito da¬ 
re il benvenuto, sia pure in 
anticipo, a tutti l giocatori. A 
mezzogiorno, poi, si è svolta 
la cerimonia di gemellaggio 
tra le cittadine di Alassio e 
Vigo. 

Se il «Mundial» resta ov¬ 
viamente l’argomento prin¬ 


cipale di questo ritiro, altri 
spunti di interesse riguarda¬ 
no anche il campionato ap¬ 
pena concluso, i cui echi non 
si sono ancora sopiti, ed il 
calcio-mercato. Ieri Franco 
Baresi ha confermato, ad e- 
sempio, di aver firmato un 
contratto che lo legherà la 
prossima stagione ancora al 
Milan retrocesso in serie B. 
«Non nascondo che in princi¬ 
pio — ha detto il giocatore — 
avrei preferito cambiare 
squadra e rimanere nella 
massima divisione. Poi, dopo 
aver parlato con l dirigenti, 
ho ricevuto un’ottima propo¬ 
sta e soprattutto le garanzie 
che la squadra del prossimo 
anno sarà veramente forte e 
quindi destinata a risalire la 
corren e nel giro di una sola 
stagione». 

Max Mauceri 


Il «Giro» riprende oggi il suo cammino: si va ad Agrigento 


Mentre ì ciclisti si riposano 
i «mercanti» si danno da lare 


Nostro servizio 

TAORMINA — Il Giro ciclisti¬ 
co d'Italia è in Sicilia don 
Francesco Moser al vertice 
della classifica nello scenario 
di Taormina. Ieri la prima 
giornata di riposo, tanto sole, 
tanti discorsetti in riva al gol¬ 
fo. oggi una tappa molto lun¬ 
ga, un viaggio di 243 chilome¬ 
tri che ci porterà ad Agrigento 
a cavallo di un percorso tor¬ 
mentato da una sequenza di 
gobbe, domani il Monte Pelle¬ 
grino ad un tiro di schioppo 
dal traguardo di Palermo e lu¬ 
nedì una gara pianeggiante, il 
filo diretto Cefalù-Messina, 
come dire che quando lascere- 
mo l'isola per tornare a passet¬ 
tini verso il nord, la situazione 
potrebbe essere un'altra. Di si¬ 
curo. dopo la prima settimana 
di corsa il foglio dei valori as¬ 
soluti esprime un'infinità di 
dubbi, di incertezze, di do¬ 
mande in attesa di una rispo¬ 
sta. 

È un giro ancora tutto da 
scoprire, in parole povere. Un 
Moser che col meccanismo de¬ 
gli abbuoni è in rosa davanti a 
Hinault per 1”, poi Contini a 
14”, Prim a 27", Saronni a 49”, 
Verza a l'46''. Fignon a l'òS”, 
Beccia a 2'06'', Van Impe a 
2'32'' e Lang a 2'37”. Nei primi 
dieci non figura Visentini, 
staccato di 2'51”, ma c'è chi sta 
peggio e alludiamo a Baron- 
chelli. in ritardo di 4'17”. Ec¬ 
co, proprio Baronchelli è il 
campione vittima di una gior¬ 
nata storta sui tornanti dell'A- 
gerola, e comunque nulla è 
definitivamente perduto con 
la strada e le molteplici diffi¬ 
coltà che ci separano dal finale 
di Torino. 

Francesco Moser ben meri¬ 
ta U simbolo del primato per¬ 
ché sin qui s'è battuto con l'or¬ 
goglio e il coraggio del cam¬ 
pione. lottando e rischiando 
negli arrivi pericolosi, quando 
il plotone si presenta compatto 
sotto il telone dell'ultimo chi¬ 
lometro ed è un lavorare di 
gomiti, una battaglia di poten¬ 
za, d'astuzia e di nervi. 

A Taormina, il signor Moser 
ripete che non intende dan¬ 
narsi per conservare il suo be¬ 
ne, che gli basterà vincere an¬ 
cora un paio di tappe, che in 


montagna cederà il passo a più 
di un avversario, che Hinault 
resta il grande favorito e via di 
seguito. Non sono bugie quelle 
di Moser, ma in cuor suo Fran¬ 
cesco spera in un colpo a sor¬ 
presa, e non è da escludere che 
appunto in Sicilia, nell'entu¬ 
siasmo di tanta gente che lo 
acclama e lo incita, il trentino 
riesca a cogliere frutti preziosi. 
In questo momento Moser ha 
gambe e fantasia, ha un bel 
morale. 

11 riposo di Hinault è il ripo¬ 
so di un guerriero. Il francese 
non alza la voce, ma lascia ca¬ 
pire di trovarsi in media per¬ 
fetta col suo obiettivo. *Moser 
in rosa non guasta i miei pia¬ 
ni, anzi auguro a Francesco di 
conservare il primato per di¬ 
versi giorni. La salute è buona 
e la Bianchi rimane il com¬ 
plesso più temibile perché ha 
Prim, ha Contini, ha Baron¬ 
chelli. Anche Van Impe aspet¬ 
ta le montagne per attaccarmi 
e comunque non tremo, non 
mi spavento. Nei miei piani c’è 
la doppietta Giro-Tour...*. 

•Hinault è veramente un os¬ 
so duro*, osserva Contini con 
una strizzatina d'occhi allo 
svedese Prim, un tipo tacitur¬ 
no, ma deciso a contrastare Hi¬ 
nault. Quelli della Bianchi, in¬ 
somma, vivono in allegria, e 
pure Pronai appare soddi¬ 
sfatto nonostante abbia fallito 
un paio di successi con relativi 
abbuoni. «È presto, prestissi¬ 
mo per tirare le somme, chi ri¬ 
de oggi potrebbe piangere do¬ 
mani*, dichiara il capitano 
della Del Tongo Colnago, e co¬ 
sì sono un po' tutti contenti, un 
po' tutti alla finestra. Conten¬ 
to il giovane Verza, un debut¬ 
tante, contento Beccia, con¬ 
tento Van Impe, contento il 
polacco Lang, e se permettete, 
non siamo contenti noi per il 
compiortamento di numerose 
squadre e di numerosi venten¬ 
ni, di coloro che hanno il com¬ 
pito di dare battaglia, di pro¬ 
vare le loro forze, di uscire dal 
guscio per osare e imparare. 

C'è un brutto andazzo a pro¬ 
posito dei giovani, ci sono de¬ 
cine e decine di elementi che 
si nascondono, e questa pigri¬ 
zia è un brutto freno per la 
crescita e il ricambio. Non è 
tutta colpa dei corridori, in¬ 


tendiamoci. è anche la conse¬ 
guenza di cattivi insegnamen¬ 
ti, di direttori sportivi che trat¬ 
tengono per le briglie i loro 
puledri, che esagerano, nel 
calcoli e nella prudenza, e cosi 
i campioni ridono, così abbia¬ 
mo medie basse e pochissimi 
garibaldini. 

E chiudiamo denunciando 
alla commissione disciplinare, 
all'avvocato Petrosino e ai 
suoi collaboratori, la vergogna 
del ciclomercato. Sì. non sia¬ 
mo ancora a metà stagione a 


già più di un corridore è stato 
avvicinato da questo o da quel¬ 
lo con proposte allettanti, già 
qualcuno avrà firmati com¬ 
promessi o addirittura con¬ 
tratti per il 1983 nonostante il 
regolamento prescriva che fi¬ 
no al 15 settembre qualsiasi 
trattativa è rigidamente proi¬ 
bita. Dunoue, in pieno Giro 
uno cerca ai rubare il corrido¬ 
re all'altro e viceversa e pur 
essendo uno scandalo, nessuno 
vigila, nessuno interviene. 
Perché? 

Gino Sala 


& 


COLNAGO 

Ogni epoca ha un campione 
Ogni campione ha una Colnago 



La classifica generale 

1) Moser (Fam Cucine Campagnolo) in 30h47’18”; 2) Hinault 
(Renault Gitane) a 1”; 3) Contini (Bianchi Piaggio); a 14”; 4) 
Prim a 27”; 5) Saronni (Del Tongo Colnago) a 49”; 6) Verza a 
l’46”; 7) Fignon a l’58”; 8) Beccia a 2’06”; 9) Van Impe a 2’32”; 10) 
Lang a 2’37”; 11) Paganesi a 2’39”; 12) Visentini a 2’51”; 13) 
Madiot a 3'07”; 14) Marcussen a 3’12”; 15) Chinetti a 3’15”. 


Il Napoli affidato a Giacomini 

TORINO — Appena sfumata la Coppa Italia, con l’ennesima 
delusione per il Torino, ha cominciato a chiarirsi il gran valzer 
degli allenatori sulle panchine della serie A. uno dei protagonisti 
deU’ultimo incontro. Massimo Giacomini, lascerà le brume del 
nord per passare alla guida del Napoli (Marchesi è passato a sua 
volta sulla panchina nerazzurra). La notizia è stata ufficializza¬ 
ta ieri sera e oggi il generai manager partenopeo. Bonetto, sarà 
a Torino per mettere a punto i particolari. Sulla panchina gra¬ 
nata dovrebbe arrivare Agroppi. NELLA FOTO: Massimo Giaco- 
mini. 


Tre ragazzini terribili semifinalisti 
negli internazionali di tennis 


Totocalcio 


Bari-Brescia 1 

Cremonese-Cavese 1 
Lecce-Pisa x2 

Palermo-Catania 1 
Perugia-Foggia 1 

Pescara-Rìmini 2x 
Pistoiese-Sampdoria x21 
Reggiana-Samb x 
Spai-Varese 1 x 

Verona-Lazio x12 

ForR-Empoli 1 

Triestìna-Monza 1x 
Reggìna-Salernitana x 


ROMA — Giovani alla ribalta 
negli Internazionali di tennis 
romani. Ieri tre «ragazzini» 
hanno fatto propri tre dei 
quattro posti disponibili in se¬ 
mifinale. facendo fuori tre no¬ 
mi illustri (anche se non illu¬ 
strìssimi) del firmamento ten¬ 
nistico mondiale, mentre l'ul¬ 
tima presenza italiana del tor¬ 
neo, la coppia Panatta Berto¬ 
lucci. ha salutato mestamente 
la folla, andando fuori al se¬ 
condo turno del torneo di dop¬ 
pio per mano di Palin e Doyle, 
un duo finnico-statunitense 
non di molte pretese. Panatta 
e Bertolucci hanno perso pier 


4-6, 7-6, 7-6, avendo anche a- 
vuto a disposizione tre match 
ball due nel primo tie break e 
uno nel terzo set sul 5-4. 

I ragazzini, dicevamo: ha co¬ 
minciato Arraya eliminando il 
polacco Fibak, testa dì serie n. 
13. col puntelo di 2-6. 6-3, 
6-2. Dopo il primo set, l’argen¬ 
tino ha regolato il passante in¬ 
filzando senza pietà il povero 
Voitek nelle sue proiezioni a 
rete. Poi il 22enne equadoria- 
no Andres Gomez (che è n. 16 
nel mondo) ha superato Josè 
Igueras per 6-2, 3-6. 6-3. Ma 
chi ha veramente impressio¬ 
nato è stato Mats Wilander, 


svedese non ancora diciotten¬ 
ne, che gioca formidabili top 
spine e un bel rovescio a due 
mani. Mats ha rifilato un im¬ 
pressionante 6-1, 6-1, al pove¬ 
ro Tomas Smid che cercava di 
attaccare, ma veniva passato 
sistematicamente dai colpi e 
dai pallonetti liftati del regaz- 
zino svedese, il quale non vuol 
sentirsi chiamare il «nuovo 
Borg». 

Domani le semifinale (ore 
14. TV II rete) vedranno Wi- 
lander-Gomez e Teltscher- 
Arraya 

f. de. f. 


Corso dello Foce: oncoro 
on saccesso del tedesco lodwig 
e poi l'oiiurro Combirosio 

Nostro servizio 

NEUBRANDENBURG — Vincendo in volata la nona tappa 
davanti aH'azzurro Gambirasio, al sovietico Suun e a tutto il 
gruppo compatto, il campione della RDT Olaf Ludwig ha ri¬ 
lanciato le sue possibilità di successo finale nella 35* edizione 
della Corsa della Pace che si concluderà domani a Berlino. 
Bulla centrale Karl-Marx Allee. Oggi a Neubrandenburg la 
tanto attesa frazione a cronometro dovrà stabilire la differenza 
fra ^dwig e gli altri, perché la vittoria di tappa del 22enne 
fuoriclasse tedesco nessuno osa metterla in dubbio. A cavallo 
della sua spaiale bici con il manubrio rovesciato e la ruota 
anteriore più piccola della pmteriore, Ludwig offrirà — al 
coep;tto dei suoi connazionali — uno .spettacolo agonistico 
certamente entusiasmante. Con i dieci secondi di abbuono 
della tappa di ieri la differenza in classifica tra Ludwig e la 
OQMlia gialIa Za^edtinov è_di 2’12”, ma Ludwig ha un poten¬ 
ziale di altri 20’ di abbuoni finali per le specimi classinche a 

S unti e dei traguardi volanti, pertanto Zagredtinov nei M km. 

ella prova a cronometro dovrà contenere il suo disavanzo — 
per avere una condizione di sicurezza — tra un minuto e un 
minuto e mezzo. Ma voler restringere il discorso a Zaj^edtinov 
e Ludt^ diventa riduttivo. Insieme a Suun e al nostro Gambi* 
lasiq, i sovietici Mitkhenco, Suun e Barinov, i tedeschi demo- 
latici B|Mh e^Lotzsch, il polacco Serediuk, i cecoslovacchi 



«Stage» italiano per Akio Noioe 
gran maestro giapponese di karaté 


L / #•¥>«a\« 


;F>'4iló/i^*aTon 


potenziai e per poter sperare. 

L’ordine di arrivo: 

1) Olaf Ludwig (RDT); 2) Gambirasio (lulia); 3) Suun (Unio- 
M SovieUca); 4) Urbain (Francia); 5) Zagr^tinov (Unione 
tevletica); 6) Pctermann (RDT); 7) Bodenn (RDT); 8) Santos 
(Portogallo); 9) ViUli (Italia); 10) Michalak (Polonia). 


Hichalak (Polonia). 


AKIO NOZOE 


ROMA — Con la relazione del 
compagno Remo Castellani, 
presidente provinciale uscente, 
si apriranno oggi alle ore 15,30 i 
lavori del IV (Congresso ordina¬ 
rio deU’ARCI-caccia di Roma. 
Nella Sala delle Conferenze di 
Palazzo Valentin! si sono dati 
appuntamento 200 delegati, in 


ROMA — A vederlo non spa¬ 
venta nessuno, ma se volete un 
consiglio non scendete a vìe di 
fatto con lui. Lui è il signor A- 
kio Nozoe, 58 anni, giapponese, 
cintura nera di 10* Dan e corre 
voce che sia in assoluto uno dei 
più formidabili karateka (cioè 
praticante del karaté) del mon¬ 
do. E potrebbe capitarvi di in¬ 
contrarlo. perché in questi gior¬ 
ni si trova in Italia per uno «sta¬ 
ge» ai maestri della Ku Shin 
Kai Italia, che sarebbe la rap¬ 
presentante nostrana della Ku 
Shin Kai mondiale, di cui ap¬ 
punto Nozoe è presidente. 

L’associazione italiana, che è 


riconosciuta dalla FIKDA (Fe¬ 
derazione Italiana Karaté e Di- 
sapHne Associate), ha maestro 
un altro formidabile karateka 

f ìapponese, Yoshioka Iwao 
cintura nera di sesto dan). Lo 
scopo deU’invito a Nozoe è 

a uello di permettere ai maestri 
elle società aderenti all’asso- 
ciazìone di migliorare il proprio 
livello di preparazione tecnica e 
atletica. E infatti Nozoe, oltre 
che un grMde maestro, è addi¬ 
rittura l’inventore dello stile 
che la Ku Shin Kai sta diffon¬ 
dendo in Italia, lo Shiorìngi ka¬ 
raté. 

Nozoe ha iniziato il suo stage 
a Roma presso la pedestre 


Si opre oggi il Congresso 
deirARCI-Coccio di Roma 

rappresentanza di 15.000 asso- una nuova struttura e fisiono- 
ciati, espressi dalle numerose e mìa dell’associazione, dandole 
vivaci assemblee di circolo te- __ j- .-_,_ 


nutesi in questi giorni. 

L’ARCI-caccia di Roma af¬ 
fronterà anche la questione di 


sempre di più un ruolo poliva¬ 
lente: nei circoli, insieme ai cac¬ 
ciatori, dovranno essere pre- 


aH’Acquacetosa e proseguirà 
con TAquila, Padova, IVento e 
altre città. Cercherà, insomma, 
di diffondere le sue conoscenze 
in luoghi dore si possano dare 
appuntamento i maestri della 
Ku Shin Kai, le cw 80 società 
hanno sede anche nelle Mar¬ 
che, in Veneto, in (Campania, in 
Puglia e in Umbria. Un appun¬ 
tamento importante per gU ap- 
pa^ionati karateka della Ku 
Shin Kai, che riverseranno poi 
le proprie conoscenze nella loro 
giornaliera attività, rivolta all’ 
insegnante e aH’organizzazione 
di gare per i primi gradi dell’ap- 
prendimento e per i bambini. 


senti quelle forze che esprimo¬ 
no la realtà sociale italiana. Si 
andrà anche alla verìfica della 
gestione regionale della caccia 
in rapporto al DPR 616 e alla 
legge 968. Le conclusioni, pre¬ 
viste per le ore 12 di domenica 
23, saranno svolte dal compa¬ 
gno Giorgio Mingardi. 


Domani il Gran Premio 


Montecarlo: 
pensando 
a quando 
la F. 1 era 
più bella 

Dal nostro inviato 

MONTECARLO — Avrà anche lui una buona 
razione di applausi. Sfilerà con la leggendaria 
159 Alletta, vestito alla Nuvolari e con l’im¬ 
mancabile tartaruga, lungo i tre chilometri del 
circuito di Montecarlo. E Toulo De Graffen- 
ried, 68 anni, aria da manager. Un ex pilota. Ha 
corso con la Maserati dal 1938 al 57. AU’Alfa 
Romeo c’è stato nella breve parentesi di un an¬ 
no, il 1950. Ha vinto i Gran Premi d’Inghilterra, 
di Rio e di San Paulo. A Montecarlo mai. Lo 
incontriamo aU’hotel Hermitage. Sotto di noi il 

P orto più famoso del mondo. Un porto intasato. 

’erfino il «Vagabonda» del figlio della famosa 
Bonomi ha dovuto ancorare in seconda fila. Le 
chiamano barche, ma sono navi da centinaia di 
milioni. Lì vicino sfrecciano le vetture della 
formula 3. Non c’è molto pubblico. La grande 
attrazione, la FI, riposa. I piloti si sottopongono 
a interminabili party. Non si sa mai; se stringi la 
mano giu.sta, è fatta per un altro anno. 

•Ha ragione Ferrari — dice Toulo —, i soldi 
hanno rovinato tutto. Una volta correvano le 
grandi case automobilistiche. Una lotta tra tita¬ 
ni. Cosa si pretende oggi da una macchina che si 
chiama Parmalat?». ATl’Hermitage (camere da 
centomila lire a notte), è un continuo via vai. 
Gente che si saluta, si spinge, s’abbraccia, gesti¬ 
cola. «Non è più lo stesso ambiente — continua 
Toulo —. Negli anni Quaranta venivano da noi 
le star del cinema, gli scrittori, gli intellettuali. 
Adesso anche il salumiere ti dà una pacca sulla 
spalla. Questione di stile». 

Osserviamo il solito testa-coda. L'altoparlan¬ 
te declama il nome del pilota. Uno qualunque. 
Lo dimentichiamo subito «E pensare — spiega 
Toulo — che noi correvamo senza guard rail e 
tra balle di paglia. Nel 1950, alla curva del ta¬ 
baccaio, ci siamo ammucchiati in dodici. Ma c’e¬ 
ra una madonna che ci guardava. Oggi anche i 
santi si disinteressano delle corse. Visto Ville- 
neuve? L'hanno mandato al macello, il nuovo 
Nuvolari. Colpa dell'effetto suolo, delle gomme 
larghe, delle minigonne». 

Lo riconoscono in molti. Lo salutano. E Toulo 
si lascia andare ai ricordi: «La gente si divertiva 
a Montecarlo. Una gara di 350 chilometri. Ce¬ 
rano i rifornimenti, il cambio dei piloti, le ri¬ 
monte, decine di sorpassi. Chi guidava, era te¬ 
nuto in considerazione. Avevamo ancora i freni 
a tamburo e le marce non erano sincronizzate. I 
meccanici erano veri meccanici. Oggi il pilota à 
un frustrato». 

Ha in mano un giornale italiano. Parla del 
litigio fra Patrese e De Cesaris, giovedì, per al¬ 
cuni sorpassi chiesti e non concessi. «Ancne noi 
— ricorda Toulo — mostravamo i pugni. Poi si 
faceva subito la pace. Non si tollerava, invece, 
che qualcuno disubbidisse agli ordini di scude¬ 
ria. Gli scherzetti giocati da Keutemann a Jones 
e da Pironi a Villeneuve sarebbero stati puniti 
con il licenziamento». 

Toulo, chi vincerà a Montecarlo? Risposta: 
■Ho fiducia nell'Alfa Romeo», 

La medesima fiducia che nutre De Cesaris. 
Giovedì ha ottenuto il secondo miglior tempo. 
Giacomelli è arretrato per alcune noie al cam¬ 
bio e al motore. 

I favoriti? Rosberg è quarto e Lauda settimo. 
Pironi occupa il tredicesimo posto. La Ferrari, 
lo dicono i Diretti interessati, non convince an¬ 
cora, Come non ha convinto i commissari spor¬ 
tivi la nuova Ligier. I meccanici francesi, infat¬ 
ti, hanno dovuto tagliare le minigonne appese 
nella parte posteriore. 

Oggi inizia la vera caccia alle prime posizioni. 
Chi parte in testa, ha guadagnato un terno al 
lotto. «Eh sì, i guadagni sono tutto — dice Toulo 
De Graffenried —. ^no stupide le storie sulla 
gloria. Nel 50 intascavamo il doppio di un diret¬ 
tore di banca. Che tempi, allora, a Montecarlo». 

Sergio Cuti 


Dopo gli «scioperi» 


Sulla pista 
madrilena 
riprende 
il mondiale 
delle moto 


Sulla pista madrilena del Jarama il «mondia¬ 
le» motociclistico potrebbe riprendere il suo 
cammino regolare, alla ricerca del successore di 
Marco Lucchinelli, che non ha perso le speran¬ 
ze di succedere a se stesso. Il condizionale è 
d'obbligo considerate le sempre più frequenti 
occasioni di protesta dei piloti contro l'insicu¬ 
rezza delle piste e l'inadeguatezza degli impian¬ 
ti. La pista spagnola sembra non offrire motivi 
di contestazione e poiché le sanzioni (ammende 
e squalifiche) per il boicottaggio dei piloti al 
G.P. di Francia — disputatosi senza i «prima 
serie» a Nogaro — non scatteranno prima del 20 
giugno (per quel giorno piloti e giuria sono stati 
convocati a Ginevra per discutere la vertenza) 
tutto dovrebbe essere regolare. E per giunta i 
maligni dicono che «non c'è pilota che muova 
foglia che la sua casa non voglia». Infatti in 
Francia decisiva fu la presa di posizione delle 
marche che accortesi della fragilità dei loro so¬ 
fisticati telai in leghe leggerissime (incapaci di 
sostenere le vibrazioni di un tracciato acciden¬ 
tato), diedero il loro assenso alla protesta dei 
piloti. 

Nel trambusto tuttavia l'Honda arrivò a quel¬ 
la decisione dopo gli altri, i quali per parare il 
colpo dell'eventuale iscrizione aU’ultimo mo¬ 
mento da parte della Honda si iscrissero tutti, in 
attesa, appunto, di conoscere cosa avrebbe fatto 
l'Honda di Lucchinelli, la quale forse non ave¬ 
va motivo di temere del suo telaio ma si trovò 
nella singolare situazione di avere il suo pilota 
di punta con un piede ancora non a posto dopo 
la caduta di Salisburgo. Una volta presentate le 
iscrizioni i piloti avrebbero dovuto dimostrare 
il fondato motivo del loro forfait. E natural¬ 
mente adesso sappiamo che per la Federazione 
motociclistica internazionale temere per la pro¬ 
pria vita non è motivo valido per rinunciare ad 
una corsa. Ma sappiamo anche che i piloti il 
problema della loro sicurezza non raffrontano 
ancora con la dovuta serietà, visto che se accet¬ 
tano di montare su moto tanto fragili, come è 
stato ampiamente dimostrato dalla pista fran¬ 
cese, sanno bene di correre rischi almeno pari a 
quelli che stanno nelle insidie di una curva sen¬ 
za via di fuga: un grippaggio, una rottura, un 
guasto qualsiasi di quei sofisticatissimi mezzi è 
sempre in agguato. L'ammonimento potrebbe 
anche esser loro arrivato dalla morte di Takai, 
avvenuta forse per un grippaggio mentre in 
Giappone provava la Yamaha modello OW 61 
(motore a V) con la quale corre Roberts. 

Sulla pista spagnola per la classe 500 si preve¬ 
de ancora una situazione di sostanziali equilibri 
tra piloti e marche. Per il campione del mondo 
Marco Lucchinelli la Honda ha notevolmente 
aggiornato la sua tre cilindri, per Roberts la 
Yamaha ha forse definitivamente messo a pun¬ 
to la OW 61 e nel team di Roberto Gallina si è 
tanto lavorato sulla Suzuki di Uncini da auto¬ 
rizzare buone speranze di un nuovo successo 
del recanatese, così come il team inglese della 
Suzuki ha fatto per Mamola. Motivi dì rinnova¬ 
ta fiducia nei loro mezzi li hanno anche Sheene, 
con la Yamaha GB, quindi Crosby e adesso an¬ 
che Rossi che avrà come l'altro la Yamaha uffi¬ 
ciale del team di Giacomo Agostini. 

In Spagna inizia il torneo anche per le 50 e 
corrono le classi 125 e 250. 

Eugenio Bomboni 





Per informazioni rivolgersi egli EE.PP.T. di Bari, Brindisi. Foggia, Lecce, e 
Taranto e alle A.AA.S.T. di Bari, Barletta, Brìndisi. Fasano. Lecce, Manfredo¬ 
nia, Margherita di Savoia, Martina Franca. Noci, Ostuni, Otranto. San Gio¬ 
vanni Rotondo. Santa Cesarea Terme, Treni e Vieste. 

a cura dall'Attcìsoralo Turiimo Ragion* Puglia 
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Nella prima visita ufflciaie in Itaiia 


Mugabe: positivi 
gli sviluppi dei 
rapporti con l’Italia 

I colloqui con Spadolini e Pertini del presidente dello Zimbabwe 
Dichiarazione di Agostino Spataro sui rapporti con la Libia 


Un^glfra guerra per un mondo già teso 

Reagan è cauto, ma sono | Mosca già pensa 


pronti gli aiuti a Londra 

li «New York Times» ha rivelato un piano di rifornimenti militari alla task-force in 
caso di necessità - Dichiarata comunque un’«estraneità» degi Stati Uniti al conflitto 


Berlinguer incontra 
Vun Geyt, presidente 
del PC del Belgio 

ROMA — Il compagno Louis Van Geyt, presidente del Parti¬ 
to comunista del Belgio ha incontrato a Roma, il compagno 
Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI. Al colloquio 
hanno partecipato i compagni Pierre Beauvois, membro dcl- 
rUfficio politico e direttore del «Drapeau Rouge», Susa Nu- 
delhole della Segreteria, responsabile della Sezione esteri c i 
compagni Gian Carlo Pajetta della Direzione del PCI c Ro¬ 
dolfo Mechìni vice responsabile della Sezione esteri. Il collo¬ 
quio ha permesso un largo scambio di punti di vista sulla 
situazione internazionale, sulla situazione politica, econo¬ 
mica e sociale in Belgio ed in Italia e sulla attività dei due 
partiti. Louis Van Geyt ha dato una informazione sul recen¬ 
te 24" Congresso del PCB. Nel corso della discussione si è 
dedicata una attenzione particolare alle manifestazioni po¬ 
polari — in Europa e in particolare nei due paesi — per il 
disarmo e la pace e allo sviluppo unitario di questo grande 
movimento. Le due delegazioni hanno concordato sulla esi¬ 
genza di sviluppare ulteriormente le amichevoli relazioni 
esistenti tra i due partiti. 


Dibattito in USA 
tra Galloni 
Tato ed Amato 


Nostro servizio 
WASHINGTON - Protagoni¬ 
sti tre esponenti dei tre mag¬ 
giori partiti italiani, si è tenuto 
nei giorni scorsi nella capitale 
americana un insolito dibattito 
sulle prospettive politiche del¬ 
l'Italia. L'iniziativa è stata pre¬ 
sa dal Centro studi strategici e 
internazionali (CSIS) della 
Georgetown University, che ha 
invitato a una tavola rotonda 
(intitolata: «Orientamenti at¬ 
tuali della politica delle coali¬ 
zioni in Italia») il compagno 
Antonio Tatò, membro del Co¬ 
mitato centrale del PCI, Gio¬ 
vanni Galloni, della Direzione 
de ed esponente tra i più auto¬ 
revoli deir<area Zac», e il socia- 
lista prof. Giuliano Amato (che 
sta concludendo un periodo di 
ricerche a Washington). Al di¬ 
battito hanno assistito nume¬ 
rosi rappresentanti deH’esecu- 
tivo americano — costituivano 
una buona metà del pubblico 
—, soprattutto del Diparti¬ 
mento di Stato, membri degli 
staff di vari congressisti, indu¬ 
striali, giornalisti e studiosi del 
CSIS (un «serbatoio» del pen¬ 
siero politico di tendenza con¬ 
servatrice). 

Tatò ha sottolineato il falli¬ 
mento della politica della «go¬ 
vernabilità», dimostrato d’altro 
canto a chiare lettere dall'ele¬ 
vata instabilità dei governi 
(quattro negli ultimi tre anni). 
Auspicando che i protagonisti 
di quella politica ne riconosca¬ 
no infine il fallimento, traendo¬ 
ne tutte le conseguenze, Tatò si 
è anche soffermato sui temi di 


politica internazionale: ha riba¬ 
dito che, per il PCI, la Nato de¬ 
ve assolvere a un ruolo pura¬ 
mente difensivo, e ha chiarito 
le ragioni della ferma opposi¬ 
zione dei comunisti all'installa¬ 
zione dei missili Cruisc a Comi- 
so. 

Galloni ha attribuito «l'inde¬ 
bolimento del quadro politico» 
soprattutto alia «pressante ri¬ 
chiesta del PSI», che mirerebbe 
a porre la DC «in una condizio¬ 
ne di subordinazione»: a questo 
prezzo — ha avvertito Galloni 
in tono ultimativo — ne.ssuna 
stabilità può essere assicurata. 

Quanto ai rapporti con il 
PCI, Galloni ha negato che pos¬ 
sano più esserci ragioni di pre¬ 
clusione verso i comunisti, sia 
sul terreno della politica delle 
istituzioni che su quello della 
politica economica e soprattut¬ 
to della politica estera. A que¬ 
sto proposito, ha riconosciuto 
la piena lealtà del PCI nei con¬ 
fronti della Nato, e ha aggiun¬ 
to: «Senza prefigurare né una 
maggioranza né un governo tra 
DC e PCI, un avvicinamento 
tra i due grandi partiti italiani è 
auspicabile ed augurabile». Ne 
conseguirebbe — ha concluso 
l’esponente de — «una maggio¬ 
re stabilità e ciò rafforzerebbe 
la compattezza del sistema di¬ 
fensivo atlantico». Ma i suoi a- 
scoltatori di tendenza più spic¬ 
catamente conservatrice sem¬ 
bravano assai preoccupati so¬ 
prattutto per la netta divergen¬ 
za di opinioni tra democristiani 
e socialisti, che il dibattito ave¬ 
va chiaramente rivelato. 

Mary Onori 


Pr^essi tra India 
e Cina nel negoziato 
sulle frontiere 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Dando notizia 
della conclusione del secon¬ 
do round del negoziato tra 
Cina e India sul problemi 
delle frontiere, tenutosi nei 
giorni scorsi a Nuova Delhi, 
l’agenzia «Nuova Cina» so¬ 
stiene che «è stato raggiunto 
qualche progresso e si è rag¬ 
giunto un accordo su molte 
delle questioni discusse». 

Il piimo turno di colloqui, 
a vent'anni dalla guerra del 
1962, si era svolto a Pechino 
alla fine dello scorso anno. 
Allora sia indiani che cinesi 
avevano fatto sapere che cia¬ 
scuna delie due parti si era 
limitata ad esporre le proprie 
posizioni. Ora si parla di 
punti di «accordo» e «Nuova 
Cina» aggiunge che «entram¬ 
be le sostengono che i 
colloqui sono stati utili per 
l’ulteriore esplorazione in vi¬ 
sta delia soluzione del pro¬ 
blema delie frontiere». Dopo 
questi colloqui di Nuova Del¬ 
hi. condotti dai ministro de¬ 
gli esteri indiano Rao e da 
una delegazione guidata dal¬ 
l’ex vice-ministro degli esteri 
cinese Fu Hao, si prevede un 
terzo round, di nuovo a Pe¬ 
chino. Ma la data non è stata 
ancora decisa. 

I cinesi, con la guerra del 
'62, avevano occupato 14.000 
dei 16.(X)0 chilometri qua¬ 
drati contestati sul confine 


occidentale, dove ora è stata 
costruita un’importante 
strada strategica che con¬ 
giunge il Tibet e il Xìnjang 
(una delie più importanti re¬ 
gioni di confine con ITJRSS). 
Rivendicano altri 32.000 chi¬ 
lometri quadrati lungo il 
confine sud-orientale del Ti¬ 
bet con l’India. Più volte, da 
parte cinese, era stata avan¬ 
zata l’i(>otesi di una soluzio¬ 
ne fondata sull’attuale sta¬ 
tus quo. 

Un commento pubblicato 
ieri sui «Quotidiano dei Po¬ 
polo» se la prende con un di¬ 
spaccio delia «Tass» sovietica 
in cui si dice che «la giusta 
soluzione dei problema delle 
frontiere consiste nella resti¬ 
tuzione da parte delia Cina 
all’India delie terre occupate 
e nella rinuncia alle rivendi¬ 
cazioni territoriali». In que¬ 
sta frase l’organo del PCC 
vede un tentativo di semina¬ 
re zizzania e, richiamandosi 
alla «sinceriti attitudine a- 
mlchevole e positiva» dei col¬ 
loqui di Nuova Delhi, si pro¬ 
nuncia per «una soluzione 
giusta, ragionevole c com¬ 
prensiva, mediante negozia¬ 
to, sulla base deU’eguaglian- 
za, che prenda in considera¬ 
zione il background storico e 
l'attuale realtà, cosi come i 
sentimenti nazionali dei due 
popoli». 

Siegmund Ginzberg 


ROMA — Cordiale incontro ie¬ 
ri a Roma di Robert Mugabe 
con Spadolini e Pertini. E la 
prima visita ufficiate del presi¬ 
dente dello Zimbabwe da quan¬ 
do. il 18 aprile 1980. questo 
paese ha conquistato l’indipen¬ 
denza. In una conferenza stam¬ 
pa al Grand Hotel Robert Mu¬ 
gabe ha ricordato con emozione 
la sua prima visita in Italia nel 
1978 per la conferenza di soli¬ 
darietà con i popoli africani. Ed 
ha ricordato l’appoggio e l’aiuto 
concreto che allora tutte le for¬ 
ze politiche democratiche ita¬ 
liane hanno testimoniato alla 
lotta di liberazione nello Zim¬ 
babwe. 

Mugabe ha espresso soddi¬ 
sfazione per l’aiuto che oggi l’I¬ 
talia dà allo sviluppo del suo 
paese. Nel 1981, ha detto, da 
parte italiana sono stati con¬ 
cessi 12 milioni di dollari di 
aiuti per progetti di sviluppo. E 
aziende italiane (Mugabe ha ci¬ 
tato in particolare l'Ansaldo 
che partecipa alla costruzione 
di una centrale termica) sono 
impegnate in vari progetti. 

Nell’incontro tra Spadolini e 
Mugabe sono stati affrontati 
diversi problemi internaziona¬ 
li. e in particolare quello dell’ 
indipendenza della Namibia. 
«È urgente — ha detto il presi¬ 
dente dello Zimbabwe nella 
conferenza stampa — trovare 
una giusta soluzione a questo 
problema», ed ha invitato il 
«Gruppo di contatto occidenta¬ 
le» per la Namibia, che parteci¬ 
pa alla trattativa, ad un’azione 
più efficace. In merito al con¬ 
troverso problema del processo 
elettorale per avviare il paese 
all’indipendenza Mugabe ha 
sostenuto le posizioni della 
SWAPO, il rappresentante del 
popolo della Namibia, che chie¬ 
de un sistema di voto su base 
proporzionale. 

Nel corso dei colloqui è stata 
anche affrontata la questione 
del Corno d'Africa. A quanto 
afferma una nota di palazzo 
Chigi il presidente del Consi¬ 
glio ha confermato che l’Italia è 
impegnata in una azione volta a 
favorire un rìawicinamento tra 
Etiopia e Somalia e una solu¬ 
zione negoziata e pacifica della 
crisi ed ha espresso preoccupa¬ 
zione per il protrarsi di interfe¬ 
renze esterne nella regione che 
rischiano di pregiudicare ogni 
iniziativa di pace. 

Le possibilità concrete di e- 
stendere la cooperazione tra 
Roma e Harare (è questo il 
nuovo nome di Salisbury) sono 
state esaminate ieri dal mini¬ 
stro degli esteri Colombo e dal 
ministro degli esterì dello Zim¬ 
babwe Witness Mangwende. 
Da parte sua Mugabe ha con¬ 
fermato che esistono molti set¬ 
tori di possibile intervento da 
parte italiana, in particolare 
nei settori deU’agricoItura, del¬ 
le miniere, delle fonti di ener¬ 
gia, dell'edilizia e dei trasporti. 
«Nella mia vìsita a Reggio Emi¬ 
lia — ha detto Mugabe — esa¬ 
minerò in particolare le realiz¬ 
zazioni delle cooperative di 
quella provincia, una esperien¬ 
za che può essere preziosa an¬ 
che per noi nel momento in cui 
ci accìngiamo ad organizzare il 
movimento cooperativo nello 
Zimbabwe». 

DairAfrìca australe al nord 
Africa: sono proseguiti ieri — 
contemporaneamente a quelli 
del premier Mugabe — i collo¬ 
qui romani del capo dell'esecu¬ 
tivo libico, maggiore Jallud, che 
sta gettando le basi per un mi¬ 
glioramento dei rapporti ed 
uno sviluppo ulteriore della 
cooperazione economica tra I- 
talia e Libia. Ieri Jaliud è stato 
fra l’altro ricevuto dal presi¬ 
dente del Senato Fanfani ed ha 
avuto incorni con esponenti del 
mondo economico; giovedì sera 
aveva visto anche U segretario 
della DC De Mita. 

Sulla visita di Jallud ha rila¬ 
sciato una dichiarazione il com¬ 
pagno on. Agostino Spataro, 
della (Commissione esteri della 
Camera, il quale, dopo aver ri¬ 
cordato che la Libia è uno dei 
rari paesi dell’OPEC «con cui 
l’Italia mantiene, ormai tradi¬ 
zionalmente, rapporti econo¬ 
mici e di scambio recìproca¬ 
mente vantaggiosi mentre con 
altri si registrano pesanti defi¬ 
cit a nostro sfavore», ha messo 
in guardia contro il fatto che 
«importanti forze politiche ed 
economiche in Italia e fuori da 
tempo lavorano per il deterio¬ 
ramento delle eccellenti rela¬ 
zioni economiche esistenti fra i 
due paesi». Secondo Spataro, 
queste «azioni di deterioramen¬ 
to» si inquadrano «nellapiù ge¬ 
nerale manovra politica pilota¬ 
ta daU'attuale amministrazione 
USA per strozzare Gheddafi e il 
suo regime». Proprio per questo 
il deputato comunista critica 
con particolare vigore il fatto 
che i nostri governanti rifiuta¬ 
no di invitare in Italia il col. 
Gheddafi, come hanno già fatto 
l'Austria ed altri paesi. 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non l'hanno 
svegliato neanche questa 
volta e il presidente degli 
Stati Uniti ha continualo a 
dormire tranquillo dopo che 
1 primi commandos Inglesi e- 
rano scesi sulle Falkland, c- 
sattamcntc come aveva fatto 
nello scorso agosto quando 
aerei da combattimento a- 
merlcanl abbatterono due 
caccia libici nel Golfo della 
Sirie. Non ci saranno però le 
polemiche e i sarcasmi di al¬ 
lora sul sonno di Ronald 
Reagan perché gli Stati Uni¬ 
ti hanno deciso ufficialmen¬ 
te di non drammatizzare lo 
scontro militare tra Gran 
Bretagna e Argentina nelle i- 
nospltall Isole Falkland- 
Malvine. La reazione ameri¬ 
cana è, come si dice qui, di 
«low profilo», cioè — alla let¬ 
tera — di «basso profilo», ov- 
verossla orientala a mini¬ 
mizzare 11 nuovo capitolo di 

Q uesta storia bellica. Anche 
a questo si può desumere 
che gli USA hanno molto da 
perdere e hanno già perso 
molto, sul terreno della poli¬ 
tica e della diplomazia, per i 
colpi che da sei settimane si 
stanno scambiando il princi¬ 
pale alleato europeo e il prin¬ 
cipale alleato del continente 
americano. 

Ma, a turbare il ri.sveglio 
dciruomo della Casa Bianca, 


è intervenuto quaIco.sa di 
imprevisto: il «New York Ti¬ 
mes. ha rivelato che gli Stati 
Uniti hanno deciso di mette¬ 
re a disposizione dei britan¬ 
nici una larga gamma di aiu¬ 
ti militari, tra t quali anche 
missili e radar, se le truppe 
della signora Thalcher si Im¬ 
pantanassero in una lunga 
battaglia invernale per le i- 
sole Falkland-Maivinc. li 
giornale newyorkese sostie¬ 
ne di aver ricavato tali infor¬ 
mazioni da funzionari dell* 
amministrazione e aggiunge 
che, oltre a questo materiale 
bellico che verrebbe inviato 
direttamente nella zona del 
combattimenti, molti aerei- 
cisterna KC-135 sono già 
stati assegnati alta Gran 
Bretagna. Infine l'autorevo¬ 
le quotidiano afferma che gli 
USA hanno accresciuto e In¬ 
tensificato la fornitura di In¬ 
formazioni riservate alle for¬ 
ze armate britanniche, tra 
cui figurano notizie partico¬ 
lareggiate sulle armi vendu¬ 
te dagli stessi americani all* 
Argentina. 

Le rivelazioni giornalisti- 
che hanno creato imbarazzo 
nell’amministrazione (il por¬ 
tavoce della Casa Bianca si è 
rifiutato di fare commenti, 
ma non ha smentito) anche 
perché proprio ieri è stalo 
annunciato che il segretario 
di Stato Ale.\'ander Ilaig è 


pronto a compiere un altro 
sforzo diplomatico. 

La linea assunta da Wa¬ 
shington dopo il precipitare 
del conflitto si riassume In 
questi termini: 1) «profonda 
preoccupazione» e auspicio 
di una soluzione pacifica «se¬ 
condo i termini della risolu¬ 
zione n. 502 deirONU» (che 
chiede il ritiro sia delle trup¬ 
pe argentine che della flotta 
inglese); 2) assoluta non par¬ 
tecipazione di militari ame¬ 
ricani nel conflitto; 3) adem¬ 
pimento degli impegni as¬ 
sunti dagli USA con la Gran 
Bretagna («qualsiasi richie¬ 
sta di assistenza — ha detto 
il portavoce di Reagan — sa¬ 
rà valutata con cura c caso 
per caso, ma non Intendiamo 
rivelare né le richieste perve¬ 
nuteci né la nostra rispo¬ 
sta»). Dunque, la posizione 
ufficiale degli Stati Uniti re¬ 
sta favorevole alla Gran Bre¬ 
tagna... ma il montare di una 
ondata antiyankee nel conti¬ 
nente ispano-americano 
preoccupa seriamente Wa¬ 
shington. Anche se gii USA 
non sono affatto orientati a 
ripetere ciò che fecero sotto 
la presidenza di Eisenhower, 
nell’ottobre del 1956, quando 
bloccarono l’Intervento mili¬ 
tare della Gran Bretagna, 
della Francia e di Israele 
contro l’Egitto per il Canale 


di Suez. La diplomazia ame¬ 
ricana teme le ripercussioni 
a largo raggio della guerra 
per le Falkland-Malvine. Lo 
sconquasso principale lo ha 
subito l’Organizzazione degli 
Stati americani (OSA) dove 
molti non condividono l’o¬ 
rientamento argentino ma 
non possono certo schierarsi 
apertamente con gli Stati U- 
niti. Dichiarazioni come 
quelle fatte ieri a Buenos Ai¬ 
res da Roberto Alemann, mi¬ 
nistro dell’economia ed ex¬ 
ambasciatore argentino a 
Washington («il malanimo 
degli argentini contro gli 
USA è molto più forte di 
quello contro gli inglesi. Gli 
inglesi, almeno, si trovavano 
sulle Malvine e noi 11 abbia¬ 
mo cacciati, quindi hanno 
ragione di essere risentiti, 
ma dagli americani noi ci 
sentiamo traditi») sono indi¬ 
cative delle difficoltà che gli 
USA incontrano e Incontre¬ 
ranno con un ex-alleato cui 
avevano assegnato il compi¬ 
to di operare per loro conto 
In Salvador e, segretamente, 
anche In Nicaragua. Insom- 
ma, Reagan dorme mentre 
gli inglesi attaccano, ma non 
dorme certo sugli allori della 
politica da lui stesso impo¬ 
stata nei confronti deH’Ame- 
rica Latina. 

Aniello Coppola 


Mosca già pensa 
al Sud America 
dopo le Falkland 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Le fonti d’informazione sovietiche hanno reagito al 
precipitare della situazione tenendosi in linea con la posizione 
assunta fin dall’inizio della crisi tra Argentina e Gran Bretagna. 
Freddi comunicati della TASS che riportavano, ieri pomeriggio, i 
comunicati del ministro della difesa britannico e quelli del coman¬ 
do militare argentino assieme ad asciutti dispacci da New York per 
descrivere la drammatica dichiarazione con cui il segretario gene¬ 
rale deirONU, Perez de Cucllar, ha preso atto di non essere riusci¬ 
to a condurre le parti al compromesso. 

Ma l’atteggiamento delle fonti sovietiche è inequivocabilmente 
dalla parte dell’Argentina. Anche se il linguaggio resta neutrale, il 
contenuto non è dubbio. 

«Negli ambienti delle Nazioni Unite — scriveva la TASS — il 
fallimento della missione di Perez de Cuellar è attribuito alla 
rigida posizione assunta dalla Gran Bretagna», la quale ha «delibe¬ 
ratamente silurato ogni soluzione positiva», «puntando a risolvere 
il contrasto con l’Argentina per mezzo della forza». 

Della posizione argentina si sottolinea che, fino aH’ultimo, il 
ministro degli esteri Costa Mendez ha insistito per un prosegui¬ 
mento della missione del segretario generale dell’ONU, invitando 
gli Stati Uniti a togliere il loro appoggio «alle aspirazioni aggressive 
di Londra». Sul ruolo di Washington in effetti si concentra la gran 
parte dcH'indiretto commento dell’agenzia sovietica. In particola¬ 
re laddove essa afferma, citando «dispacci da Buenos Aires» non 
meglio precisati, che «rappresentanti della amministrazione Rea¬ 
gan sono impegnati in vasti contatti con personalità militari a 
riposo e con esponenti di diversi partiti politici di quel paese nel 
tentativo di destabilizzare il governo del presidente Galtieri e, 
all’occorrenza, di ottenere il suo allontanamento dal potere». 

Mentre altri brevi dispacci della TASS segnalano le prime per¬ 
dite umane sopportate dagli attaccanti britannici. Mosca già guar¬ 
da ai possibili sviluppi mettendo in guardia, in pratica, il generale 
Galtieri rispetto alla manovra in corso e rilevando la doppia carat¬ 
teristica — politica e militare — deU’offensiva lanciata contro dì 
lui. Un’offensiva — non si stanca di ribadire il Cremlino guardan¬ 
do a tutta l’America Latina — che si svolge con una precisa divisio¬ 
ne di compiti tra Londra e Washington. 

Giulietto Chiesa 


«Improbabile» 
il rinnovo delle 

Seduzioni CEE 

Lo ha detto un funzionario della presiden¬ 
za belga - Lunedì la decisione dei «dieci» 
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BRUXELLES — La contro¬ 
versa questione delle sanzio¬ 
ni aU’Argentina tornerà sul 
tavolo dei «dieci» alla riunio¬ 
ne dei ministri degli Esteri di 
lunedì prossimo, alla sca¬ 
denza della settimana di pro¬ 
roga concessa il 17 maggio, 
con la dissociazione deU’Ita- 
lia e dell’Irlanda. Ma ora, di 
fronte all’escalation militare 
da parte della Gran Breta¬ 
gna, anche gli altri sette go¬ 
verni che lunedì scorso ap¬ 
provarono la proroga, sem¬ 
brano ormai decisi a non ri¬ 
petere il gesto di solidarietà 
con Londra. Lo ha detto ieri 
a Bruxelles un alto funzio¬ 
nario del ministero degli E- 
steri belga, parlando ufficio¬ 
samente a nome della presi¬ 
denza di turno che è ora eser¬ 
citata dai suo paese. 

Secondo l’alto funziona¬ 
rio, è «improbabile» che. in 
coso di intensificazione delle 
azioni di guerra, i paesi della 
CEE possano rinnovare le 
sanzioni contro l’Argentina, 
anche perché, ha aggiunto, i 
«dieci» non vogliono che il 
conflitto anglo-argentino 
comprometta i loro rapporti 
con l’America Latina. Secon¬ 
do la fonte i «dieci» pubbli¬ 
cheranno probabilmente lu¬ 
nedi una dichiarazione poli¬ 
tica sul conflitto nelle Fal¬ 
kland. 

Intanto, le ultime notizie 
sui precipitare del conflitto 
neU’arcipelago australe su¬ 
scitano reazioni preoccupate 
nelle capitali europee. A Pa¬ 
rigi, li Qual d’Orsay ha di¬ 
chiarato molto freddamente 
che 11 governo francese non 
era stato preavvertito da 
Londra sullo sbarco di com¬ 
mandos nelle Falkland. Il 
ministero degli Esteri affer¬ 
ma tuttavia che gii inglesi 
hanno sempre tenuto al cor¬ 


rente i partners della CEE 
sull’andamento dei negoziati 
diplomatici. 

Intanto, nei pomeriggio di 
ieri, il segretario generale dei 
ministero degli Esteri, Fran¬ 
cis Gutman. ha ricevuto al 
Quai d’Orsay gli ambasciao- 
ri latino-americani per un 
incontro definito «di routi¬ 
ne». La riunione, è stato pre¬ 
cisato, era già prevista da 
una settimana e «non è diret¬ 
tamente legata alla crisi del¬ 
le Malvine». 

Grande cautela nelle rea¬ 
zioni del governo federale te¬ 
desco che ancora ieri, per 
bocca del portavoce Klaus 
Boelling, ha espresso spe¬ 
ranze nell’esito delle trattati¬ 
ve diplomatiche. In partico¬ 
lare, Boelling ha detto che 
Bonn spera che il segretario 
generale delle Nazioni Unite 
rinnovi i suoi sforzi per tro¬ 
vare una soluzione negoziata 
del conflitto nonostante l’in¬ 
successo dei precedenti ten¬ 
tativi. La soluzione «politica 
e pacifica» dei conflitto, ha 
aggiunto, continua ad essere 
un desiderio pressante del 
governo federale. 

Boelling ha aggiunto che 
tale desiderio è stato espres¬ 
so dal ministro degli Esteri 
Gensher neU’incontro con 
una delegazione del governo 
e del parlamento venezuela¬ 
ni, guidata dal ministro del- 
rufflcio di presidenza Gon- 
zaies Garcia Bostillos. La de¬ 
legazione ha illustrato a 
Gensher, secondo fonti uffi¬ 
ciali, i fondamenti storici del 
conflitto delle Falkland, e 1’ 
esigenza di una soluzione 
pacifica. 

Il ministro degli Esteri fe¬ 
derale Gensher ha anche ri¬ 
cevuto. sempre ieri, l’amba¬ 
sciatore di Gran Bretagna a 
Bonn, Jack Taylor. 


BUENOS AIRES, 


CiLEi 


Puerto 

Balgrino 






Comodorot^^ 
Rivadavii ^ 


Saata, 

Crai! 


Oceano 

Jltlautico 


Blocco britannico 
(12 Miglia) 


Base aero 


Base navale 


Zona di guerra britannica 
200 Miglia 




I 

iMGranda 

ES* 







Il grosso degli sbarchi inglesi, stando alle fonti di Londra, è 
stato compiuto sull’isola di Falkland est partendo dal canale fra 
le due isole (e su questo dato concordano le fonti argentine), 
nonché sulla coste rtord-orientale delle stessa isola e nord di 
Fort Stanley. Le princtpsii locelité inveetite sono Fort Oervinn. 
San Carlos, San Salvador. Fort Louis, Johnson Harbotir. Gli 
sbarchi sono stati accompagnati da intana! bombardamenti na¬ 
vali su Fort Stanley (e Fua^ Argentino) ad aerai sulla baia di 
Fox. sulla costa ded'iaala di FaMdand-ovast. £ nel canale fra la 
due isola (chwmato dagli argentini Stretto di San Carios) che si 
sarebbe svolto lo scontro aeronavale dì cui parla il co ma n do dì 
Buenos Aires. 


Il Pupa 
decide 
oggi se 
andare 
a Londra 


CITTA DEL VATICANO — 
Papa Wojtyla celebrerà que¬ 
sta mattina alle sette in Vati¬ 
cano una messa per invocare 
la pace tra la Gran Bretagna 
e l’Argentina. Per suo desi¬ 
derio sarà assistito dai cardi¬ 
nali inglesi Basii Hume e Co- 
nard Grey e dai cardinali ar¬ 
gentini Aramburu, Pironio e 
Primatesta. Assisteranno 
ancora gli arcivescovi inglesi 
Worlok e Winning e il presi¬ 
dente della Conferenza epi¬ 
scopale latino-americana 
monsignor Lopez Trujllo. Si 
tratta di prelati autorevoli 
dei due paesi in conflitto e 
con i quali il Papa si è con¬ 
sultato in questi giorni e an¬ 
cora ieri, sia per ricercare un 
modo di influire per favorire 
la pace, sia per prendere col¬ 
legialmente una decisione 
circa il suo viaggio ecumeni¬ 
co a Londra programmato 
per il prossimo 28 maggio. I 
prelati inglesi si sono limita¬ 
ti a dichiarare ieri, dopo es¬ 
sere stati a pranzo con il Pa¬ 
pa, che ripartiranno per 
Londra «solo dopo aver preso 
una decisione circa il viag¬ 
gio». 

In poco più di tre anni e 
mezzo di pontificato, per la 
prima volta Giovanni Paolo 
II si trova davanti ad una 
scelta diffìcile. Infatti, da 
una parte i cattolici inglesi 
premono perché il viaggio 
abbia luogo comunque, data 
la sua portata storica sul 

{ liano ecumenico; dall’altra 
'episcopato argentino — che 
rappresenta il 43% dei catto¬ 
lici di tutto il mondo — fa 
pressioni perché il viaggio 
non abbia luogo. Una d^i- 
sione verrà presa entro oggL 
Giovanni Paolo n ha conti¬ 
nuato fino a ieri a sperare 
che il suo viaggio si possa fa¬ 
re ma — ha^tto — «in un 
quadro di pace». 

ai. s. 


Venezuela, 
Nicaragua 
e Bolivia 
solidali con 
l'Argentina 

CARACAS — Luis Herrera 
Campins, presidente del Ve¬ 
nezuela, ha espresso ieri la 
sua solidarietà con l’Argen¬ 
tina nel conflitto che la op¬ 
pone alla Gran Bretagna. 
«L’aggressione inglese, che 
ha l’appoggio degli USA, — 
ha detto fra l’altro il capo 
dello Stato venezuelano — 
non riguarda soltanto l’Ar¬ 
gentina, ma è un’aggressio¬ 
ne rivolta contro l’intera A- 
merica latina: questa ag¬ 
gressione è destinata al falli¬ 
mento, perché va contro la 
storia. Siamo dalla parte del 
popolo argentino, che potrà 
mantenere la sua unità se gli 
sarà consentita una parteci¬ 
pazione democratica». 

Anche il coonUnatore del¬ 
la Giunta di governo sandi- 
nista, Daniel Ortega, e il mi¬ 
nistro degli Esteri nicara- 
gu^no, Miguel D’Escoto, 
hanno ribadito «incondizio¬ 
nata solidarietà (e — hanno 
aggiunto — “sappiamo bene 
che cosa significhi la parola 
solidarietà”) con il popolo 
argentino». 

La Bolivia, da parte sua, 
ha affermato di porre a di¬ 
sposizione della Giunta mili¬ 
tare di Buenos Aires la «tota¬ 
lità degli effettivi della sua 
marina» e la sua aviazione. 
La Bolivia non ha mare, per 
cui quasi tutti i suoi marinai 
(che hanno anche un coman¬ 
dante nella persona del vice- 
ammiraglio Oscar Pammo 
Rodriguez) vengono appun¬ 
to addestrati nella marina 
argentina. 


«Prima dì tutto va difesa la pace» 


Riceviamo e pubblichiamo. 

Caro direttore, la più com¬ 
piuta fra le dichiarazioni sulla 
guerra delle Falkland-Malvi- 
nas pubblicate dall’•Unità’ il 
19 maggio (Boniver, PSI; Gra¬ 
nelli, DC; Pajetta, PCI) mi è 
sembrata quella della compa¬ 
gna socialista. Ella ha salutato 
la novità della -dissociazione’ 
del governo Spadolini dalle 
sanzioni CEE aU’Argentina, 
ma, in pari tempo, ha ricorda¬ 
to che la responsabilità della 
lurida guerra ricade intera¬ 
mente sulla Giunta Galtieri e 
sul rifiuto della medesima di 
evacuare, secondo la risoluzio¬ 
ne delVONU, le isole militar¬ 
mente occupate, condizione 
necessaria, questo, per il rego¬ 
lamento pacifico e equo della 


controversia. 

Devo però dire che la rifles¬ 
sione che in questi giorni più 
mi ha colpito suUe conseguen¬ 
ze di una eventuale vittoria ot¬ 
tenuta dalla Giunta Galtieri 
con tali mezzi aggressivi Vho 
sentita dal compagno Carlos 
Franqui (uno dei -tredici- di 
Castro alla Caserma Moncada, 
oggi esule da Cuba, succede 
nelle rivoluzioni') che ho in¬ 
contrato ieri di passaggio per 
Roma: -Se Galtieri avrà suc¬ 
cesso sarà un tragico invito ad 
altri paesi dell’America Latina 
a riconoscere nei governi mili¬ 
tari più autoritari e sanguinosi 
i soli capaci di farsi sentire e 
vincere-. 

Il compagno Lucio Magri 
sentendomi apprezzare, nel 


Transatlantico dì Montecito¬ 
rio, il pensiero di Carlos fVon- 
qui, i intervenuto dicendo che 
è, invece, del tutto augurabile 
che le contraddizioni deWim- 
perialismo esplodano anche 
col successo di Galtieri. 

Nel commento di Magri po¬ 
trebbe ravvisarsi la traccia di 
un ben noto e sperimentato 
principio leninista, ripreso con 
ricchezza d’argomentazione 
da Stalin mi pare intorno al 
1920, a proposito della funzio¬ 
ne positiva dell’Emiro dell'A¬ 
fghanistan, preso come simbo¬ 
lo. quando egli, -pur con le sue 
mire monarchiche •. si oppone 
all’imperialismo -per l’indi¬ 
pendenza del suo paese-, tan¬ 
to da risultare più degno lui 
della causa del progresso che i 


socialdemocratici Kerenski e 
Tsereteli, Scheideman e Re- 
naudel, ecc. (anche se i davve¬ 
ro difficile ravvisare in Galtieri 
alle Malvine un difensore dell’ 
indipendenza dell’Argentina). 

Non c’è che dire: quel prin¬ 
cipio fu del tutto corrispon¬ 
dente alle -necessità- della 
storia finché, appunto, la sto¬ 
ria fu -preistoria- rispetto ai 
tempi atomici e di -politica di 
potenza- atomica nei quali l'u¬ 
manità è entrata pienamente 
almeno dal 1954. 

E, tuttavia, già col patto so- 
vietico-tedescodel ’39, mirante 
a puntare sulle contraddizioni 
interimperialiste, si vide che /’ 
idea di affidare alle mire ag¬ 
gressive d’una potenza la fun¬ 
zione di metterne a tacere del¬ 


le altre, era destinata a far ci¬ 
lecca. Ora poi che il processo 
storico ci ha chiaramente indi¬ 
cato che la contraddizione 
prioritaria e primaria che il 
mondo è chiamato a risolvere 
non i quella fra -socialismo- e 
•imperialismo- ma quella fra 
-guerra atomica- e -sopravvi¬ 
venza della civiltà umana-, 
tanto da rendere senza alter¬ 
nativa, se non nella totale di¬ 
struzione, l’accordo, appunto, 
fra -socialismo- e -imperiali¬ 
smo-, è del tutto nuovo e diver¬ 
so il principio al quale occorre 
tener fede. 

Il principio che deve valere 
per tutti, come con molta chia¬ 
rezza e tempestività i stato ri¬ 
cordato dal segretario generale 
del PCI a Sulmona due setti¬ 
mane fa, è il seguente: non può 


più esservi -atto di forza- da 
chiunque e per qualunque cau¬ 
sa unilateralmente compiuto 
che non debba essere prevenu¬ 
to e condannato come ostile al¬ 
la causa del progresso umano. 

Occorre dunque, a mio avvi¬ 
so, non concedere mai nulla al¬ 
l'ingresso di considerazione di¬ 
vergenti, sia pure solo tattica- 
mente, da questo principio 
nuovo che i.uno dei risultati 
più alti di quella -radicale re¬ 
visione di indirizzi- della qua¬ 
le per primo parlò Togliatti (al 
vento per molto tempo, e anco¬ 
ra da motti solo formalmente 
ascoltato) nel discorso di Ber¬ 
gamo del '63 intitolato -Il de¬ 
stino detl’uomo-. 

ANTONELLO TROMBADORI 
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Guerra e morti nelle Falkland 


CONTINUAZIONI 


Ma si profila l'incubo di una 
campagna protratta, logorante, 
sanguinosa, o addirittura Io 
spettro di una sconfìtta. Dopo 
sette settimane di inutili tenta¬ 
tivi diplomatici, la crisi subisce 
una dura impennata sul ver¬ 
sante bellico. Il conflitto può al¬ 
largarsi con ripercussioni incal¬ 
colabili. 

Le operazioni della task-for¬ 
ce sono cominciate nella notta¬ 
ta di giovedì. Appena qualche 
ora prima, la Thatcher aveva 
detto ai Comuni che ogni nego¬ 
ziato era interrotto, qualunque 
ipotesi di compromesso era re¬ 
spinta, un diverso strumento di 
pressione doveva essere impie¬ 
gato per costringere l’Argenti¬ 
na al ritiro dalle Falkland. L’i¬ 
nasprimento dello scontro ri¬ 
sultava immediato. Dopo aver 
tanto minacciato l’azione di 
forza, la Thatcher non poteva 

f »iù esitare — dicono le fonti uf- 
iciose — «per non perdere di 
credibilità». Le navi inglesi 
hanno a lungo colpito le coste 
coi loro cannoni computerizzati 
da 4 pollici e mezzo. Gli avio¬ 
getti «Harrier» hanno di nuovo 
Bombardato istcllazioni e con¬ 
centrazioni di truppa argentine 
fra le quali Fort Stanley, Fort 
Darwin e Fox Bay. Foi sono so¬ 
praggiunti gli sbarchi, coi na¬ 
tanti e gli elicotteri, dalle navi 
«Fearless. e «Intrepid». 

Lo battaglia ha avuto inizio 
nell’oscurità per eliminare il 
pericolo della controffensiva da 
parte delle forze aeree argenti¬ 
ne. Nelle ore del giorno i mezzi 
navali d’appoggio hanno cerca¬ 
to di ritirarsi al di là del raggio 
di autonomia degli aviogetti 
avversari. Ma alcune unità in¬ 
glesi sono rimaste esposte agli 
assalti dal cielo. Le fonti inglesi 
sono, come al solito, avare di 
particolari. Hanno solo annun¬ 
ciato la perdita di un elicottero 
■Wessex», per il trasporto di 
truppa, inabissatosi in mare 
prima degli scontri, mentre i 
marines venivano trasferiti da 
una nave all’altra. C’erano 30 
uomini a bordo: nove sono stati 
recuperati illesi, uno è stato ri¬ 
pescato cadavere, gli altri 20 so¬ 
no dispersi: inghiottiti dalle ac¬ 
que. 

In serata è stato lo stesso mi¬ 
nistro della Difesa John Nott a 
fornire un primo bilancio dell’ 
operazione di sbarco. «Sette 
settimane dopo l’aggressione 
argentina — ha affermato Nott 
— le forze britanniche si sono 
fermamente attestate nelle iso¬ 
le Falkland, costituendo una 
salda testa di ponte a Fort San 
Carlos, 50 miglia a ovest di Fort 
Stanley. Commandos dei Royal 
marines e il reggimento dei pa¬ 
racadutisti si trovano ora a ter¬ 


ra in congruo numero assieme 
con pezzi di artiglieria, armi 
contraeree e altro equipaggia¬ 
mento pesante già sbarcato dal¬ 
le nostre navi*. 11 ministro ha 
ammesso che nel corso dell’at¬ 
tacco «cinque navi britanniche 
sono state danneggiate, due in 
modo grave». Nott ha poi ag¬ 
giunto che 17 aerei argentini 
(nove «Mirage», cinque «Skyha- 
wk» e tre «Fucara») sono stati 
distrutti. A conclusione della 
sua dichiarazione, il ministro, 
si è rifiutato di rispondere alle 
domande dei giornalisti. Fer il 
momento non è stato rivelato 
alcun dettaglio sulle dimensio¬ 
ni delle perdite delle forze ar¬ 
mate britanniche, ma è stato 
ammesso che «vi sono state per¬ 
dite». 

A questo quadro di una guer¬ 
ra incerta si accompagna lo sce¬ 
nario di una diplomazia presso¬ 
ché inattiva. Il presidente del 
Ferù era tornato ieri ad avanza¬ 
re alcuni suggerimenti per una 
composizione pacifica della 
vertenza. Ma il governo conser¬ 
vatore, riunitosi come al solito 
nel «consiglio di guerra», aveva 
subito sminuito l’iniziativa di¬ 
cendo che si tratta solo di «pro¬ 
poste procedurali» senza reale 
costrutto. Quel che Londra 
vuole è costringere Buenos Ai¬ 
res al ritiro dalle Falkland. 
Questo è l’obiettivo fìsico di ri- 


Riunito 
il Consiglio 
di sicurezza 

NEW YORK — Il consiglio 
di sicurezza deH’ONU si è 
riunito nella tarda serata 
di ieri in una seduta di e- 
mergenza convocata dal 
suo presidente, il cinese 
Ling Qing, per discutere 1’ 
aggravarsi del conflitto an- 

f lo-argcntino. La riunione 
stata aperta da una rela¬ 
zione del segretario gene¬ 
rale dcirONU che ha illu¬ 
strato le ragioni del falli¬ 
mento della mediazione. 
L’Argentina ha nuo\-a- 
mcntc attribuito alla Gran 
Bretagna la responsabilità 
del fallimento dei negoziati 
ed ha denunciato come «ir¬ 
razionale aggressione» i 
metodi con cui il governo 
britannico cerca di riotte¬ 
nere le Falkland. Il consi¬ 
glio di sicurezza ha aggior¬ 
nato i suoi lavori alle 15 di 

oggi- 


conquista che la Thatcher ha 
affidato aH’ammiraglio Woo- 
dward lasciando a lui la scelta 
tattica più idonea: blocco, in¬ 
cursioni, sbarchi. Londra si op¬ 
porrà anche alla richiesta del 
Consiglio di sicurezza per una 
immediata cessazione delle o- 
stilità. Afferma di^ accettare 
una «tregua» solo se è accompa¬ 
gnata dalla evacuazione delle 
truppe argentine dalle isole. La 
guerra, per la Thatcher, deve 
proseguire finché tale obiettivo 
non sia raggiunto. 

Quali sono le ipotesi? 

1) vittoria decisiva e comple¬ 
ta; 

2) successo parziale (control¬ 
lo di una parte del territorio) e 
quindi nuovi negoziati; 

3) rovescio militare se le per¬ 
dite inglesi aumentano. 

Quali sono i rischi? 

1) crescente isolamento in¬ 
ternazionale con l’eventuale 
dissociazione da parte di molti 
di quei paesi occidentali (ed in 
special modo europei) che fino 
ad oggi avevano riconosciuto le 
ragioni dell’Inghilterra; 

2) un progressivo mutamen¬ 
to deH’opinione pubblica ingle¬ 
se, che finora ha sostenuto la 
Thatcher ma che può rapida¬ 
mente cambiare atteggiamento 
via via che salirà il numero del¬ 
le vittime. 

Alla Camera dei Comuni, 1’ 
altra notte, i deputati laburisti 
si sono astenuti. Ma, sfidando 
la disciplina di gruppo, 34 «ri¬ 
belli» laburisti hanno votato 
contro il governo rivendicando 
il recupero dell’azione diplo¬ 
matica e chiedendo una solu¬ 
zione pacifica del conflitto. La 
guerra minaccia di allargarsi. II 
Cile, ad esempio, teme di tro¬ 
varsi in una posizione sovrae- 
sposta. Riafferma perciò la sua 
«totale neutralità». Ha inoltrato 
una dura protesta diplomatica 
contro Londra per felicottero 
militare che è precipitato pres¬ 
so Funta Arenas sulla Terra del 
Fuoco. I tre uomini dell’equi¬ 
paggio (o chiunque altro fosse a 
Bordo) non sono stati ritrovati. 
L’elicottero era troppo lontano 
dalla task-force per credere che 
stesse compiendo solo un nor¬ 
male volo di ricognizione. 11 
mezzo è stato poi distrutto dai 
suoi stessi occupanti. Si tratta 
forse di una «operazione specia¬ 
le»? Gli inglesi, si sospetta, cer¬ 
cano di infiltrarsi in Argentina 
mirando alle basi aeree, come 
Rio Gallegos, con squadre di 
guastatori o reparti di segnala¬ 
zione. La task-force vorrebbe 
poter eliminare il temibile po¬ 
tenziale aereo argentino o al¬ 
meno procurarsi un sistema di 
«allarme precoce» in modo da 
prevenirne gli attacchi. 


La controffensiva argentina 


successivi bollettini parlavano 
di un violento contrattacco ae¬ 
reo, condotto in particolare da 
aviogetti di costruzione italiana 
Aermacchi, in dotazione alla 
marina argentina, che hanno 
attaccato due fregate inglesi 
nello stretto di San Carlos lan¬ 
ciando contro di loro 14 missili. 
Secondo il comunicato n. 71, 
diramato alle 13,30 locali, «una 
fregata inglese è stata colpita 
senza che si sappia quali danni 
ha subito, una seconda fregata 
è in fiamme e sta affondando, 
più tardi è stata identificata 
per la «Scheffìeid», altre tre so¬ 
no seriamente danneggiate». 11 
comando argentino valutava in 
250 il numero dei marines sbar¬ 
cati con la prima ondata, arri¬ 
vata a terra su dieci imbarca¬ 
zioni da 25 uomini ciascuna; al¬ 
tri uomini sarebbero stati tra¬ 
sportati poi dagli elicotteri, 
' portando ad un migliaio il tota¬ 
le degli attaccanti. Lo sbarco 
sembra essere concentrato (se¬ 
condo gli argentini) nella zona 
nord-occidentale deH’isola di 
Soledad. 

Queste le notizie ufficiali, 
che sono state precedute, come 
si è detto, dalle informazioni 
delle varie radio, accavallatesi 
per varie ore in un clima di con¬ 
fusione e incertezza. 

Ha cominciato Radio Riva- 
davia verso le 9, sostenendo che 
effettivamente dalle prime ore 
del mattino era iniziato un can¬ 
noneggiamento dal mare e un 
bombardamento aereo delle 
Malvine, nelle zone di Forte 
Argentino e della Baia Fox. Ma 
la Tagenzia ufficiale di notizie 
■Telam» sminuiva poco dopo F 
attacco attribuendo ad una 
fonte militare non identificata 
raffemezione che «se gli an¬ 
nunci britannici di sbarchi di 
commandos nelle Malvine fos¬ 
sero veri ed esatti, non ci sareb¬ 
be già più un inglese nelle iso¬ 
le». fi stata ancora Radio Riva- 
davia a rilanciare le notizie alle 
10.30 senza specificare la fonte 
da cui le aveva apprese. Secon¬ 
do remittente, «dalle 8.50 è in 
corso un tentativo di sbarco in¬ 
glese cui resistono gli argentini. 
TYe navi da guerra sarebbero 
state viste dentro o nelle imme¬ 
diate vicinanze del canale di 
San Carlos, che divide le due 
maggiori isole, la Soledad e la 
Gran Malvina. Continuano an¬ 
che i bombardamenti navali e 
aerei sulle isole, anche se non 
molto intensi». Alle 11 altre no¬ 
tizie, ottimistiche per l’Argen¬ 
tina. La radio sosteneva che un 
tentativo di sbarco nei pressi di 
Porto Darwin era stato respin¬ 
to, che erano stati abbattuti 
due elicotteri, mentre le navi 
da guerra impegnate nello 
stretto di San Carlos sarebbero 
quattro, ma si tratterebbe di u- 
nità non da sbarco, anche se le 
condizioni del mare erano favo¬ 
revoli al movimento di mezzi 
anfibi e di lance. Questo per far 
capire che lo sforzo principale 
per trasportare i soldati inglesi 
epeUerenbe agli elicotteri e per 
questo sarebbero state avvista¬ 
te le due portaerei britanniche 
ad una distanza di cento miglia 
dalle Malvine. Ma militari ar¬ 
gentini affermano che le due 


portaerei hanno solo venti eli¬ 
cotteri e, tenendo in conto che 
ogni elicottero può trasportare 
20 militari e che il viaggio di 
andata e ritorno è di un’ora cir¬ 
ca, non possono sbarcare nel 
migliore dei casi più di 400 uo¬ 
mini all’ora. 

Alle 11.15 la radio dava noti¬ 
zia che l’aviazione argentina è 
partita al contrattacco, ma sen¬ 
za fornire i particolari né i ri¬ 
sultati dell’azione. Infine, poco 
prima di mezzogiorno, lo stato 
maggiore diramava il comuni¬ 
cato ufficiale che abbiamo cita¬ 
to all’inizio. 

L’attacco come si è detto era 
atteso di ora in ora, dopo che 
giovedì sera il segretario dell’O- 
NU Javier Perez de Cuellar a- 
veva annunciato ufficialmente 
che il suo tentativo di media¬ 
zione era fallito. E non era ba¬ 
stato a dare speranza l’annun¬ 
cio proveniente dal Perù che il 
presidente Fernando Belaunde 
Terry aveva avanzato una nuo¬ 
va propiosta di pace in extremis, 
sostenuta anche dai presidenti 
del Venezuela Herrera Cam- 
pins e della Colombia TXirbay 
Ayala. Non si conoscono i ter¬ 
mini della nuova proposta pe¬ 
ruviana, ma in questo momen¬ 
to non sembrano interessare 
molto, anche se il ministro de¬ 
gli Esteri Nicanor Costa Men- 
dez si è affrettato a dire che il 
governo di Buenos Aires acco¬ 
glie con favore ogni iniziativa di 
pace. 

Giovedì sera già tutti sapeva¬ 
no che la parola sarebbe passa¬ 
ta quanto prima alle armi, e il 
clima ne ha risentito subito. La 
città è apparsa improvvisamen¬ 
te vuota, persino nel centro so¬ 
litamente affollato di gente che 
passeggia sull’isola pedonale 
delle strade Florida e Lavalle, 
lungo la strada dei cinema e dei 
teatri di Corrìentes, fino ai bar 
della Avenida Cordoba. Le luci 
quasi tutte spente per rispar¬ 
miare energia davano un senso 
di tristezza e di preoccupazione 
ad una città solitamente ricca 
di luci e di movimento. 

Negli ambienti militari tut¬ 
tavia si respirava ottimismo 
sulla possibilità di resistere e 
respingere l’attacco. Si sottoli¬ 
nea che la flotta inglese, temibi¬ 
le per le operazioni in mare, lo è 
molto meno in quelle di attacco 
a terra per la mancanza di navi 
adeguate a questo compito e 
per la inferiorità aerea rispetto 
all’aviazione argentina. E que¬ 
sto non solo perché i 40 «Sea 
Harrier» sono meno numerosi 
degli aerei argentini e questi ul¬ 
timi hanno basi relativamente 
più vicine al teatro di battaglia, 
ma anche per l’intrìnseca quali¬ 
tà dei «Mirage», degli «Skyha- 
wk» e dei «Super Etendard» in 
dotazione all’aviazione locale, 
nettamente superìorì, secondo i 
militari di qui, agli «Harrier». E 
si sosteneva che, nonostante i 
silenzi ufficiali britannici, nei 
primi tentativi di sbarco effet¬ 
tuati all’inizio di maggio, gli in¬ 
glesi avrebbero subito durissi¬ 
me perdite in uomini e mezzi. 

Ma un elemento di grave 
preoccupazione era improvvi¬ 
samente scaturito, giovedì po¬ 
merìggio, da una strana notizia 


proveniente dal Cile. Il mini¬ 
stro degli esteri di Santiago Re¬ 
né Rojas aveva protestato uffi¬ 
cialmente con la Gran Breta¬ 
gna perché un elicottero da 
guerra era stato rinvenuto, in 
parte bruciato, a 18 chilometri 
da Funta Arenas, nell’estremo 
sud cileno. Cosa ci faceva li un 
elicottero inglese? E, più serio 
ancora, da dove era arrivato fin 
lì? È noto che i «Sea King» han¬ 
no un’autonomia di circa 800 
chilometri di volo e non è se¬ 
gnalata nessuna nave da guerra 
inglese a 400 chilometri da 
Punta Arenas nell’Oceano A- 
tlantico. Veniva forse da una 
flotta che sta avanzando dalla 
parte del Pacifico? E perché si 
trovava in territorio cileno, un 
paese che ha annunciato di es¬ 
sere neutrale nella guerra, an¬ 
che se non nasconde certo i mo¬ 
tivi di frizione con l’Argentina? 
Aveva forse sbarcato un «com¬ 
mando» diretto, attraverso gli 
ultimi e ormai bassi rilievi della 
cordigliera, in territorio argen¬ 
tino per compiere attentati? O, 
peggio ancora, non potrebbe il 
Cile aver permesso a mezzi in¬ 
glesi di usare le sue basi nell’e¬ 
stremo sud per rifornirsi ed at¬ 
taccare da vicino l’Argentina, 
cosa che non potrebbe fare solo 
con le portaerei? In questo caso 
la protesta ufficiale cilena non 
sarebbe nientre altro che una 
copertura^ per nascondere la 
complicità con gli attaccanti. 
Un bel rompicapo per i militari 
argentini. 

Costa Mendez giovedì sera a- 
veva convocato una conferenza 
stampa nella quale ha spiegato 
la posizione del suo paese du¬ 
rante la trattativa ed ha affer¬ 
mato che «l’Argentina è dispo¬ 
sta ad accettare qualsiasi foro e 
qualsiasi cammino verso la pa¬ 
ce, ma è impegnata, iCssenzial- 
mente impegnata, con le Na¬ 
zioni Unite e non ha nessun 
motivo per allontanarsi dalle 
Nazioni Unite». Per quanto ri¬ 
guarda la posizione degli Stati 
Uniti, Costa Mendez ha detto 
che «se gli USA non appoggiano 
la Gran Bretagna, se si pongono 
a fianco dei loro fratelli suda¬ 
mericani, il cammino verso la 
pace sarà molto più semplice e 
molto più facile». E a chi gli do¬ 
mandava se esiste il perìcolo di 
una internazionalizzazione del 
conflitto, il ministro degli esteri 
argentino ha risposto che «il rì¬ 
schio sempre esiste». 

La parte fondamentale della 
conferenza stampa era stata co¬ 
munque dedicata a spiegare i 
diritti e la condotta dell’Argen¬ 
tina. Il ministro ha ricordato 
che molti nel mondo condanna¬ 
no l’Argentina perché ha preso 
il 2 aprile le Malvine con la for¬ 
za, ma dimenticano che «la 
Gran Bretagna ha ^gredito 1’ 
Argentina 150 anni fa ed ha 
mantenuto questo atteggia¬ 
mento, anche se con forme di¬ 
verse, per tutti questi anni», 
raggiungendo il culmine «negli 
ultimi 17 anni quando ha usato 
le manovre più diverse per non 
rispettare la risoluzione 1065 
delle Nazioni Unite». Costa 
Mendez ha insistito che «l’o¬ 
biettivo finale di ogni negoziato 
è per l'Argentina il riconosci¬ 
mento della nostra sovranità». 


Il PSDl attacca il governo 


presa di posizione italiana i li¬ 
berali (Altissimo) ed i socialde¬ 
mocratici (Nicolazzi). Riserve 
sono state però espresse anche 
dal repubblicano La Malfa e 
dal democristiano Darida (uo¬ 
mo vicino a Fanfani). Alle indi¬ 
screzioni pubblicate da alcuni 
giornali sulle divisioni manife¬ 
statesi nel Consiglio dei mini¬ 
stri, Falazzo Chigi ha replicato 
con una nota sostenendo che, 
nel Consiglio dei ministri, non 
vi era stato «nessun tipo di cri¬ 
tica contestativa». Foi Spadoli¬ 
ni, ricevendo il segretario libe¬ 
rale Zanone, ha ulteriormente 
precisato che l'Italia rimane le¬ 
gata alla scelta europeista, scel¬ 
ta che «non è stata intaccata o 
scalfita dalla decisione adotta¬ 
ta dalla delegazione italiana a 
Lussemburgo in merito alle 
sanzioni economiche all’Ar¬ 
gentina, decisione connessa a 
valutazioni specifiche e pecu¬ 
liari che nulla hanno a che fare 
con la condanna dell’aggres¬ 
sione argentina alle Falkland e 
con l’embargo militare ita¬ 
liano». 

La discussione che passa at- 
travero la coalizione di governo 
tocca dunque punti delicati. La 
nuova azione inglese nelle Fal¬ 
kland non fa che aggiungere un 
tocco drammatico al quadrq. Il 
senatore democristiono Granel¬ 


li ha ribadito che va respinta la 
logica dei fatti compiuti adot¬ 
tata daH’Argentina, ma ha sog¬ 
giunto che errori come questi 
non possono essere combattuti, 
come sembra voler fare l’Ingil- 
terra, usando della tcopertura 
europea» per adottare »nuove 
versioni della politica di po¬ 
tenza». 

Ma le Falkland non costitui¬ 
scono il solo motivo di attrito. I 
socialdemocratici, e anche una 
parte della minoranza democri¬ 
stiana che fa capo a Forlani, 
hanno aperto una polemica con 
la nuova segreteria de per alcu¬ 
ne dichiarazioni rilasciate a 
Washington da Giovanni Gal¬ 
loni durante una conferenza al¬ 
la quale ha preso parte anche il 
compagno Tonino Tatò. («Sen¬ 
za prefigurare né una ma^io- 
ranza, né un governo tra UC e 
PCI — ha detto Galloni — un 
avvicinamento tra i due grandi 
partiti italiani è auspicabile»). 
Pietro Loneo ha detto che l’e¬ 
sponente democristiano è an¬ 
dato in America per «/ore pro¬ 
paganda» ai comunisti italiani, 
e na chiesto spiegazioni alla 
nuova segreteria democristia¬ 
na. La stessa reazione ha avuto 
il gruppo de diretto da Donai 
Cattin. 

È così che si vuol preparare, 
da parte del PSDI e di un setto¬ 
re de. l’eventuale verifica poli¬ 


tica di giugno? Lo sle.sso Cruxi 
(sempre con il discorso di Sul¬ 
mona) ha detto che i rapporti 
all’interno della maggioranza si 
sono »ulteriormente deteriora¬ 
ti». Ekl ha aggiunto che i sociali¬ 
sti attendono ora gli sviluppi 
della situazione tarmati di una 
più che giustificata dif¬ 
fidenza». Aria di burrasca, dun¬ 
que, su di un orizzonte che nel- 
rultima settimana era stato do¬ 
minato essenzialmente dalla 
bonaccia. A rinfocolare le pole¬ 
miche ha pensato — da un’al¬ 
tra sponda — anche il ministro 
del 'Tesoro Andreatta con un’ 
intervista a Nuova società. Per 
definire la politica di movimen¬ 
to di Craxi egli ha trovato un’ 
altra definizione: «bucaniere». 
Il segretario socialista — que¬ 
sta la tesi di Andreatta — non 
può ritirarsi dalT«occupazione» 
delle istituzioni, «perché è un 
“bucaniere”, perché ha scelto 
la guerra di corsa». Il tnazio- 
nalsocialismo»? Secondo An¬ 
dreatta, la famosa parola da lui 
usata con l’effetto di spingere 
Spadolini sull’orlo della crisi, è 
solo una categoria interpretati¬ 
va, un termine più innocuo «di 
quanto non appaia a Pertini». 
Egli afferma tuttavia di essere 
preoccupato dai possibili svi¬ 
luppi della politica socialista, 
tanche se non c’è la svastica». 


Liquidazioni: voti di fiducia a raffica 


10 congruità delle nuove norme 
a rendere superato il referen¬ 
dum? Facciamo un po’ di conti. 
La Camera è a meta esatta del 
suo lavoro. Vero è che stamane, 
dopo trenta ore filate di dibat¬ 
tito alimentato dagli interventi 
diversivi MSI-PR, sarà votato 

11 terzo dei cinque articoli del 
provvedimento. Ma è anche ve¬ 
ro che, dopo il quarto e il quin¬ 
to orticolo, dovranno essere di¬ 
scussi e votati decine di ordini 
del giorno e un’ultima ondata 
di ostruzionismo verrà con le 
dichiarazioni di voto finali. Sa¬ 
remo probabilmente arrivati a 
martedi. 

Poi la legge dovrà essere tra¬ 
smessa al Senato, per la defini¬ 
tiva ratifica. E qui — lo hanno 
annunciato ieri i neo-fascisti — 
l’offensiva ostruzionistica ri¬ 
prenderà ex novo, sia pure più 
strettamente vincolata da dif¬ 
ferenti norme regolamentari. 
Ma c’è comunque il rischio di 
consumare cosi anche gli ultimi 
giorni di maggio. Margini stret¬ 
tissimi, dunque. Ma nei quali, 
paradossalmente, sarebbe stato 
possibile — se non si fosse in¬ 
nescata la paralizzante e di¬ 
struttiva spirale ostruzioni¬ 
smo-fiducia, che equivale ad un 
assurdo prendere o lasciare — 
formulare una legge non solo 
pienamente adeguata alle ne¬ 
cessità ma del tutto corrispon¬ 
dente alle attese di milioni di 
lavoratori e di pensionati. 

Senno del poi? Demagogia? 
La lunga discussione, dalTalba 
di ieri sino alla notte appena 
trascorsa, delTart. 3 ha dimo¬ 
strato esattamente il contrario, 
e cioè i rilevanti frutti e le gran¬ 
di potenzialità dell’iniziativa e- 


sclusiva dei comunisti. Premes¬ 
sa essenziale: l’originario prov¬ 
vedimento governativo copri¬ 
va, e male per giunta, il solo a- 
spetto della nuova regolamen¬ 
tazione del regime di fine lavo¬ 
ro. Non solo questo regime è 
stato migliorato, tra l’altro 
creando dal nulla quel fondo di 
garanzia che assicurerà comun¬ 
que le liquidazioni ai lavoratori 
nel caso di fallimento o insol¬ 
venza dell’azienda. Ma soprat¬ 
tutto il nuovo regime è stato 
strettamente collegato a nuove 
norme in materia pensionistica 
(inesistenti aU’origine) coerenti 
con il processo di profonda ri¬ 
forma che la Camera dovrà 
condurre in porto prima dell’e¬ 
state. 

Cosi si istituisce la trimestra¬ 
lizzazione della scala' mobile 
anche per le pensioni; così si ag¬ 
ganciano le nuove pensioni ad 
una più elevata percentuale del 
salario medio dell’ultimo anno; 
cosi si eleva e sì indicizza il tet¬ 
to della retribuzione pensiona¬ 
bile che, fermo oggi a 18,5 mi¬ 
lioni annui, già Tanno prossimo 
salirà a 23,5. Si poteva andare 
molto più in là. e comunque 
queste stesse norme potevano 
essere più equamente gestite. 
Lo ha dimostrato il compagno 
Giovanni Torri, intervenuto la 
notte scorsa per ricordare la va¬ 
lenza politica e sociale degli e- 
mendamenti comunisti blocca¬ 
ti dalTirrìgidimento frontale e, 
in ultimo, dalla sistematica ap¬ 
posizione della fiducia. 

La trimestralizzazione, in¬ 
tanto, poteva cominciare già 
col prossimo ottobre (gli au¬ 
menti contributivi scattano ad¬ 
dirittura tra poche settimane). 


Il Congresso nazionale della FGO 


veneta — che il rifiuto dei par¬ 
titi (o almeno la diffidenza che i 
giovani mostrano di avere nei 
confronti di essi) non significa 
né rifiuto della politica, né tan¬ 
to meno della democrazia. Li 
accomuna infine la mancanza 
assoluta di soggezioni rispetto 
ai «grandi», si chiamino essi 
PCI, forze di governo, movi¬ 
mento sindacale. 

Le crìtiche non hanno rispar¬ 
miato nessuno. L’attuale gover¬ 
no. innanzitutto, perché se 
quelli che Thanno preceduto si 
accontentavano di affermazio¬ 
ni verbali quello attuale — co¬ 
me ha ricordato il compagno 
Alfredo Sensales, della segrete¬ 
rìa nazionale della FGCI e co¬ 
me emergeva con forza dalle te¬ 
stimonianze portate dai del^a- 
ti meridionali — «ha perfino 
cancellato dai propri impegni 
programmatici le parole lavoro 
e occupazione». 

Pur non concependo l'auto¬ 
nomia come separatezza. Fu¬ 
magalli e dopo ai luì diversi al¬ 
tri interventi hanno rifiutato 
per la FGCI il ruolo di «magafo- 
no» del PCI. Al partito è stata 
rimproverata l’esistenza di at¬ 
teggiamenti paternalistici e at- 
tendistici nei confronti dell’or¬ 
ganizzazione giovanile. 

Severo anche il giudizio sul- 
T«Unità» per la scarsa attenzio¬ 
ne che presterebbe ai problemi 
delle nuove generazioni e alle 
iniziative della FGCI. A questo 
proposito i delegati hanno ieri 
approvato all’unanimità — con 
un lungo e polemico applauso 
— una mozione presentata dal¬ 
la FGCI umbra con la quale si 
protesta per «il poco spazio ri¬ 
servato ai lavori congressuali». 
«Se "l’Unità” — è scrìtto nel 
documento — rappresenta un 
importante strumento di dibat¬ 
tito politico fra gli iscrìtti, i 
simpatizzanti e i lettori tutti, 
non può sottovalutare l’impor¬ 
tanza della discussione che la 
FGCI ha in questi giorni awìa- 


I to. Non si può affermare che la 
Questione giovanile è una gran¬ 
de questione nazionale e non 
comportarsi, poi, di conseguen¬ 
za». 

Del movimento sindacale si è 
detto che è spesso «sordo» e ai 
problemi dei giovani e ad aprir¬ 
si al loro contributo. Dì qui la 
proposta — partita da diversi 
delegati — che la FGCI non ri¬ 
manga alla finestra e si attrezzi 
per dire la sua alTintemo della 
campagna contrattuale. Molti 
comunque hanno avvertito che 
i giovani non saranno, per la fe¬ 
derazione CGIL. CI^. UIL, 
dei comodi «compagni di viag¬ 
gio». 

Una «sfida» che Bruno IVen- 
tin, segretario nazionale della 
CGIL, ha raccolto, intervenen¬ 
do nel dibattito per sottolinea¬ 
re la necessità «di fare i conti 
con la complessa realtà giovani¬ 
le e con la vecchia logica assi¬ 
stenziale che è non solo dello 
Stato ma anche di molte orga¬ 
nizzazioni sociali, sindacato 
compreso». C’è nei giovani — 
ha aggiunto TVentin — il rifiu¬ 
to di una cultura politica che 
rimandava al futuro, a un’altra 
epoca, le trasformazioni possi¬ 
bili della società civile, del mo¬ 
do dì vivere quotidiano degli 
uomini. La critica dei giovani 
ha inoltre travolto — ha ancora 
detto il segretario della CGIL, 
in polemica con antiche conce¬ 
zioni presenti nel movimento o- 
peraio e con certe analisi socio- 
Ic^che — sia l’etica del lavoro, 
di per sé liberatorio indipen¬ 
dentemente dai suoi contenuti, 
sia l’ipotesi che le nuove gene¬ 
razioni abbiano assunto come 
nuovo valore il rifiuto del lavo¬ 
ro. «Viene invece avanti il rico¬ 
noscimento che il lavoro è parte 
irrinunciabile della vita dell’ 
uomo a condizione che sia quel¬ 
lo scelto e che offra spazi anche 
per Taffermazione di se stessi». 

Riferendosi poi alla battaglia 
contrattuale che vede impegna¬ 
ti vasti settori delTinaustrìa 


pubblica e privata dei servizi e 
delTagricoItura, Trentin ha ri¬ 
cordato che obiettivo della 
Confindustria non è tanto e 
non solo quello di mettere in 
discussione conquiste come la 
scala mobile ma di ridurre il 
potere del sindacato, di trovare 
nuovi margini per una politica 
inflazionistica e nuovi spazi 
nella fabbrica per la sua politi¬ 
ca salariale, facendo così rina¬ 
scere, sulle ceneri della contrat¬ 
tazione collettiva, la trattativa 
personale. Questa — ha conclu¬ 
so TYentin — la posta in gioco 
nello scontro contrattuale. Dal 
suo esito dipenderà se saranno 
o meno portate a soluzione gran 
parte delle questioni poste al 
congresso della FGCI e se si a- 
vranno a disposizione nuovi 
strumenti di potere e di inter¬ 
vento per «dare un lavoro e per 
dare un lavoro diverso». 

Al congresso hanno portato 
il loro saluto o inviato messaggi 
rappresentanti della gioventù 
liberale, del PdUP, deua Fede¬ 
razione giovanile repubblicana, 
di Gioventù aclista, della Lega 
comunista rìvoluzionarìa, defla 
L^a per il disarmo unilaterale 
e del partito radicale. Diversità 
e contrasti — è il senso di tutti 
i loro interventi — non devono 
attenuare la ricerca di wùtà tra 
i movimenti giovanili. E inter¬ 
venuto anche un esponente del- 
TOLP. Un applauso scrosciante 
ha accolto le p^Ie di Claudio 
Gentili, di Gioventù aclista, 
quando ha voluto ricordare T 
insegnamento di Pio La Torre 
ed ha annunciato che sul palco 
del convegno sulla pace che sa¬ 
rà organizzato a Palermo per 
luglio, ci sarà una sedia vuota; 
quella che avrebbe dovuto oc¬ 
cupare il nostro compagno tru¬ 
cidato dalla mafia. 

II congresso proseguirà oggi 
per tutta la giornata e si con¬ 
cluderà domattina con l’inter¬ 
vento di Enrico Berlinguer e la 
replica di Marco Fumagalli. 


Cosa ci dice un applauso polemico 


sf rare e interpretare manifesta¬ 
zioni ed esperienze del mondo 
giovanile; ma, ancor più, si e- 
sprime nella difficoltà, da parte 
dei giovani, a ritrovarsi nel 
punto di vista, nell’asse intorno 
al quale il giornale viene com¬ 
plessivamente concepito e 
scritto. 

Quando parliamo di rinnova¬ 
mento, e per il rinnovamento 
lavoriamo, è questo uno dei 
punti che ci sono più presenti. 

, Non è facile, e c’é bisogno di 
aiuto; un aiuto non corporativo, 
che non segnali solo le distra¬ 
zioni e le sordità su questa o 


quella vicenda politica giovani¬ 
le, ma faccia affluire ai giornale 
le opinioni, le sensibilità dei 
giovani sui fatti grandi e piccoli 
della vita e della cronaca. 

Non rifiutiamo le critiche, 
ma abbiamo bisogno soprattut¬ 
to di essere investiti da fatti, da 
idee. Quando ciò avviene, come 
per il nuovo movimento per la 
pace, riusciamo a far meglio il 
nastro lavoro, e anche igiovani, 
protagonisti nella realtà, trova¬ 
no spazio e attenzione sulle no¬ 
stre colonne. Sappiamo — e il 


loro dibattito di questi giorni lo 
conferma — che i giovani co¬ 
munisti sono d’accordo con noi 
nel rifiutare l’idea della politica 
come balletto di vertice, come 
evento di palazzo. Anche nel 
far cronaca e nel far giornali¬ 
smo questa scelta ha un corri¬ 
spettivo: sottrarsi alle servitù 
burocratiche e alle suggestioni 
spettacolari e dedicare atten¬ 
zione e intelligenza ai processi 
reali e profondi, alla esperienza 
e ai fermenti che prendono cor¬ 
po fra le più larghe masse. 

C’è crediamo, una rHlessione 
da fare anche da parte del par¬ 


tito: una critica o una insoddi¬ 
sfazione verso •l’Unità» non si 
ferma, di solito, al giornale. 
Non abbiamo qui spazio per 
tentare anche solo un abbozzo 
di discorso in proposito — e 
non è neppure nostro compito 
farlo —, Certo, la denuncia di 
una certa lontananza dai pro¬ 
blemi della gioventù da parte 
del partito, del sindacato, degli 
enti locali, delle istituzioni (cia¬ 
scuno in modo diverso) ricorre 
in questo XXII Congresso della 
FGCI. Anche questa denuncia 
nasce da dati reali. 

Dati soggettivi, che riguar¬ 
dano il partito, la vita e lo stile 
di la varo, la sensibilità delle sue 
organizzazioni di base, l’orien¬ 
tamento, la cultura dei suoi 
quadri; e che riguardano il 
mondo giovanile organizzato, 
ricchissimo di fermenti ma oggi 
ben più labile e •destrutturato» 
di quanto comporti, normal¬ 
mente, la sua stessa natura. 

E anche dati oggettivi che 
proprio l’analisi e il dibattito 
del congresso contribuiscono a 
mettere a fuoco. Se infatti è ve¬ 
ro che ci sono processi reali, e- 
conomici e sociali, alla base del¬ 
la emarginazione dei giovani, a 
fondamento delle barriere che 
si innalzano sempre più rigide 
fra le diverse età e funzioni del¬ 
l’uomo (gioventù-studio-disoc¬ 
cupazione; maturità-lavoro; 
vecchiaia-dipendenza-imi tili tà 
sociale), il superamento della e- 
marginazione, la ricomposizio¬ 
ne dell’unità, dell’equilibrio de¬ 
gli individui in ogni momento 
della loro vita, deve essere per¬ 


seguita si con gli .strumenti del¬ 
la lotta ideale e culturale ma 
dipende dalla modifica, dalla 
correzione dei meccanismi so¬ 
ciali che oggi alimentano di¬ 
storsioni e alienazioni. 

Ma questo è un campo trop¬ 
po va.sto e impegnativo perché 
.si possa qui andare oltre una 
rapidissima ricognizione. Per 
tornare all’episodio dell'ap- 
phniso polemico, d sì consenta 
un 'ultima considerazione. Que¬ 
sto è l’unico giornale, in Italia, e 
forse al mondo, che sia sottopo¬ 
sto ad una verifica così diretta, 
attenta e .severa; nei confronti 
di nessun altro quotidiano sa¬ 
rebbe pensabile una vigilanza 
cosi stretta da parte di lettori 
che .sono, e si sentono, anche 
protagonisti di ciò che nelle sue 
colonne viene scritto; i quali, 
quindi, •fanno» il giornale nel 
modo più vero, perché creano i 
fatti di cui il giornale si occupa. 
Approfittando delle moderne 
tecnologie elettroniche, negli 
USA, alcuni quotidiani tdi a- 
vanguardia» cercano di instau¬ 
rare un rapporto diretto con i 
lettori, chiedono loro di comu¬ 
nicare tramite una tastiera l’in¬ 
dice di gradimento per le ini¬ 
ziative che i quotidiani .stessi 
prendono. •L’Unità», grazie 
non alla tecnologia, ma alla or¬ 
ganizzazione di massa di cui è 
espres.sione, è nata e vive di 
questo rapporto. Noi .sappiamo 
che qui c’è la radice della no¬ 
stra forza e il senso del nostro 
lavoro. Siamo convinti che lo 
sappiano anche igiovani comu¬ 
nisti e che, nella loro attività, 
non trascureranno, con la criti- 


Sabato 22 maggio 1982 


ca, il sostegno all’Unità. Ne ab¬ 
biamo bisogno. 

♦ * * 

Condivido il giudizio di Pe¬ 
truccioli sul significato della 
critica fatta alT«linita», ma 
vorrei chiarire un punto. Se si 
fa riferimento al numero di ie¬ 
ri (uscito incompleto per gli 
scioperi dei poligrafici) debbo 
francamente dire di non esse¬ 
re d’accordo con la crìtica. Ieri 
c’erano due notizie a cui ab¬ 
biamo dato l’apertura e la 
spalla: la svolta nella vicenda 
delle Falkland e Tacuirsi delle 
tensioni sociali con la manife¬ 
stazione di Napoli. Ritengo 
questa una scelta giusta pro¬ 
prio per la lotta in cui dcblràno 
essere impegnate soprattutto 
le nuove generazioni. Il gior¬ 
nale, tra l’altro, deve seguire 
tre importanti congressi (la 
FGCI, la Lega delle Cooperati¬ 
ve e TUOI) dove si stanno po¬ 
nendo problemi rilevanti e de¬ 
ve poter dare notizie e com¬ 
menti. 

Ritengo invece che l’Unita 
deve farsi una autocritica per¬ 
ché come dice Petruccioli, non 
siamo stati in grado di riflette¬ 
re i fermenti, i problemi, le 
tensioni che sono nella società 
in cui vivono i giovani per da¬ 
re al partito e alla FGCI e ad 
altre organizzazioni dei punti 
di riferimento e di dibattito 
nella battaglia di cui si parla 
anche nel Congresso della 
FGCI. Ma questo è un proble¬ 
ma più generale su cui dovre¬ 
mo impegnarci, soprattutto 
noi. 

em. ma. 


e invece se ne parlerà dall’apri¬ 
le dell’anno prossimo. Il famoso 
aggancio, poi, delle pensioni ad 
un effettivo 80'.7: era possibile 
migliorare l’aggancio attuale, 
con poca spesa ma consistente 
beneficio per i pensioniati. In 
più, sì è caricato solo sui lavora¬ 
tori il finanziamento dei mi¬ 
glioramenti (Io 0,50in più 
non è stato cioè ripartito equa¬ 
mente con le quote in atto per 
gli altri contributi). E infine si è 
negata qualsiasi riparazione a 
chi, andato in pensione tra il 
’77 e questi giorni, ha perduto 
sulla liquidazione gli scatti con¬ 
gelati e non può godere del mi¬ 
gliorato sistema di calcolo delle 
pensioni. Fer costoro i comuni¬ 
sti proponevano miglioramenti 
forfettari annui tra le 91 mila e 
le 442 mila lire. Per questo o- 
biettivo, che i comunisti consi¬ 
derano irrinunciabile, il PCI 
continuerà la battaglia in sede 
di riforma delle pensioni. 

E esattarnente quanto si era 
verificato già in sede dì discus¬ 
sione delle norme che riforma¬ 
no il regime delle liquidazioni. 
Anche qui, l’irrigidimento pro¬ 
vocato oalTostruzionismo e dal 
ricorso alla fiducia aveva impe¬ 
dito che si votassero gli ulterio¬ 
ri miglioramenti sostenuti dai 
comunisti: per indicizzare al 
lOO^c le quote accantonate an¬ 
nualmente per l’indennità di fi¬ 
ne lavoro; per ridurre al 13 fisso 
il divisore delia retribuzione 
annua su cui operare l’accanto¬ 
namento; per reinserire in tem¬ 
pi brevi i 175 scatti congelati 
nel ’77; per estendere il mritto 
d’acconto sulla liquidazione; 
per accelerare i tempi della pa¬ 
rificazione operai-impiegati nel 
trattamento di fine lavoro. 


Trasferiti i giudici della strage? 


più razionale, organico, effi¬ 
ciente svolgimento delle inda¬ 
gini istruttorie». 

Per mesi e mesi, come si ri¬ 
corderà, è accaduto che il Pm 
faceva arrestare neofascisti che 
poi il giudice istruttore rimet¬ 
teva in libertà, non senza accu¬ 
sare pesantemente e pubblica¬ 
mente il collega della Procura 
di aver preso soltanto abbagli. 
E le polemiche non si sono mai 
sopite, anche se il 22 aprile 
scorso è intervenuto un organo 
giudiziario superiore, cioè la se¬ 
zione istruttoria della corte d’ 
appello di Bologna, emettendo 
nuovi mandati di cattura con¬ 
tro i neofascisti che erano stati 
scarcerati e dando così ragione 
al Pm. 

L’Associazione familiari del¬ 
le vittime della strage nei mesi 
scorsi aveva compiuto numero¬ 
se iniziative per cercare di far 
sbloccare l’incredibile situazio¬ 
ne che si era creata attorno al- 
T«inchiesta arenata». Torquato 
Secci, presidente dell’Associa¬ 
zione, recentemente aveva di¬ 
chiarato: «Il Consiglio superio¬ 
re della magistratura per noi è 
Tultima spiaggia». 

Il compagno Renzo Imbeni, 
segretario della federazione del 
PCI di Bologna, ieri ha così 
commentato la decisione della 
prima commissione del CSM: 
«E’ un fatto clamoroso, senza 
precedenti. Mi au^ro che pos¬ 
sa essere il segno di quella svol¬ 
ta nelle indagini sulla strage del 
2 agosto ’80 che è ritenuta ne¬ 
cessaria da tutti». 

L’indagine conoscitiva della 
prima commissione del CSM 
era cominciata nel febbraio 
scorso. Alla fine di marzo una 
delezione del CSM era anda¬ 
ta a Bologna ed aveva interro¬ 
gato tutti i dirigenti degli uffici 

f iudiziarì, alcuni magistrati, e 
avvocato Laura Grassi, che 


coordina il collegio di parte ci¬ 
vile nell’istruttoria sulla strage. 
Ai primi di questo mese erano 
stati sentiti a Roma il consiglie¬ 
re istruttore aggiunto Aldo 
Gentile (titolare dell’inchiesta 
sull’eccidio fascista), il sostitu¬ 
to procuratore Claudio Nunzia¬ 
ta e il presidente dell’Associa¬ 
zione familiari delle vittime. 

La prima commissione ha in¬ 
fine concluso la sua indagine 
proponendo all’assemblea ple¬ 
naria del CSM di aprire un pro¬ 
cedimento a carico di Velia, 
Persico e Gentile per «incompa¬ 
tibilità ambientale oggettiva», 
come recita l’articolo 2 della 
legge sulle «guarentigie dei ma¬ 
gistrati», che prevede il trasfe¬ 
rimento d’ufficio ad un’altra 
sede. Per questi tre magistrati, 
per il consigliere Ugo Sisti e per 
alcuni altri giudici di Bologna, 
inoltre, la prima commissione 
chiede all’assemblea plenaria 
che siano anche trasmessi gli 
atti dell’indagine alla Procura 
generale e al ministero di grazia 
e giustizia, titolari di un’even¬ 
tuale azione disciplinare. 1 ri¬ 
lievi mossi al dottor Sisti si rife¬ 
riscono al periodo in cui (fino al 
settembre delT80) egli era an¬ 
cora procuratore capo di Bolo¬ 
gna. Sembra che l’alto magi¬ 
strato non avesse prestato mol¬ 
ta attenzione alla conduzione 
dell’indagine sulla strage alla 
stazione, al punto che durante 
una perquisizione ordinata dal 
suo stesso ufficio fu sorpreso in 
una casa-albergo che la polizia 
era stata incaricata di ispezio¬ 
nare assieme a molte altre abi¬ 
tazioni di esponenti dell’estre¬ 
ma destra. 

Le proposte formulate dalla 
prima commissione saranno 
vagliate dal «plenum» del CJSM 
entro una quindicina di momi. 
Se dovessero essere accolte in¬ 
tegralmente, l’inchiesta sulla 


stroge del 2 agosto verrebbe 
tolta definitivamente dalle ma¬ 
ni dei magistrati che Thanno fi¬ 
nora seguita, i quali dovrebbero 
lavorare in un’altra sede giudi¬ 
ziaria. 

L’assemblea plenaria del 
CSM, intanto, si è riunita ieri 
pomeriggio sotto la presidenza 
di Sandro Pertini per procede¬ 
re alla ricostituzione della se¬ 
zione disciplinare dell’organo 
di autogoverno dei giudici ita¬ 
liani, i cui componenti si erano 
dimessi in seguito alla recente 
sentenza della corte costituzio¬ 
nale. I giudici di Palazzo della 
Consulta, come si ricorderà, 
nello st^ilire Tinscindibilità 
tra qualifica e funzione dei m 
agistrati di Cassazione, aveva¬ 
no determinato il blocco 
dell’attività della sezione disci¬ 
plinare poiché i suoi membri 
non avevano i requisiti puntua¬ 
lizzati dalla Corte Costituzio¬ 
nale. Al termine delle votazioni 
di ieri, la sezione disciplinare è 
risultata così composta: presi¬ 
dente Giancarlo De Carolis, vi¬ 
ce presidente Alfredo Galasso, 
consiglieri effettivi Francesco 
IppoUto, Arnaldo Valente, Vin¬ 
cenzo Oddone, Vladimiro Za- 
grebelsky, Francesco Guizzi, 
Vincenzo Marìconda e Vittorio 
Mele. La nuova commissione 
sarà al lavoro a partire dal 3 
giugno prossimo per v^liare le 
posizioni dei magistrati risulta¬ 
ti iscrìtti alla Loggia P2. 

Il Consiglio superiore della 
magistratura, infine, ha respin¬ 
to, dichiarandola inammissibi¬ 
le, l’istanza del senatore de 
Claudio Vitalone di riesame 
della decisione con la quale la 
scorsa settimana lo stesso Con¬ 
siglio negò al parlamentare (ex 
sostituto procuratore di Roma) 
la nomina a consigliere di Cas¬ 
sazione. 


Quasi sgominata la colonna br 


nei primi giorni di maggio, ha 
portato all’arresto di dieci per¬ 
sone fra Roma e Napoli ed alla 
scoperta di tre covi, uno nella 
capitale, uno a Messina ed il 
terzo a Napoli. 

Le indagini sono iniziate a 
Napoli subito dopo l’omicidio 
dell’assessore regionale Delco- 

5 Iiano e del sua autista Aldo 
ermano e portarono il 7 mag¬ 
gio alla scoperta a Roma di una 
base delle BR in via Zuccoli 77. 
Nel covo vennero sorpresi due 
brigatisti. Franco Varanese di 
26 anni, studente di socialità e 
portiere delTHotel Vulcania di 
vìa Cavour e Antonio Janfascia 
di 31 anni, ingegnere elettroni¬ 
co titolare di un negozio di foto¬ 
riproduzioni. Franco Varanese 
aveva il compito di coordinato¬ 
re logistico delTala movimenti¬ 
sta e. a quanto è emerso dalle 
indagini, aveva collaborato con 
i «napoletani» nel preparare T 
attentato all’assessore Delcq- 
gliano. Un suo amico, Valenti¬ 
no Piunno, di 21 anni, studente 
iscrìtto alla facoltà di lettere di 
Napoli, ed originario di Cam¬ 
pobasso, aveva stretti contatti 
sia con i «romani» che con ì na¬ 
poletani. Lo studente, dopo 
una serie di pedinamenti è sta¬ 
to fermato a Napoli (ed il suo 
fermo è stato proprio ieri tra¬ 
sformato in arresto sotto l’ac¬ 
cusa di associazione sovversiva 
costituita a banda armato), 
proprio mentre altri terroristi 
venivano «agganciati» dalla po¬ 
lizia. 

Dopo una settimana di appo¬ 
stamenti la polizia napoletana 
è riuscito ad individuare il covo 
di Pianura e il giorno dopo, con 
l’intervento di reparti dei Noes, 
si de rìdeva di fare irruzione 
neU’appartomento. Nel covo 
venivano tratti in arresto Gio¬ 
vanni Planzio. 27 anni, cono¬ 
sciuto con il nome di battaglia 
di «Mario» (già ricercato per la 
strage di via Cimaglia e per il 
sequestro Cirillo, uno dei com¬ 
ponenti del commando che ha 
ucciso l’assessore Delcogliano), 
Giovanni Maliardo, di 22 anni e 
sua moglie, Paola Preda. Questi 
ultimi due sono incensurati ed 
appartengono alTuItima gene¬ 
razione del terrorismo parteno¬ 
peo. 


Contemporaneamente alTir- 
ruzione veniva arrestato Anna¬ 
maria Cotone, 24 anni, indicato 
come una delle due donne che 
ha fatto materialmente fuoco 
contro l’assessore regionale de 
e contro il suo autista la matti¬ 
na del 27 aprile. 

Nel covo di Pianura, com- 

E rato dal Maliardo nel settem- 
re scorso con una quarantina 
di milioni in contanti, prove¬ 
nienti dal riscatto Cirìllo, sono 
stati trovati tre fucili Garand 

rubati a S. Maria Capua Vetere 
nel corso dell’irruzione nella 
caserma Pica, usati sia per l’at¬ 
tentato ai carabinieri di guar¬ 
dia all’aula del processo Moro 
che per la strage del 27 aprile 
scorso. 

Munizioni, documenti, pisto¬ 
le ed una mitragliatrice Strear- 
ling completano Tinventorìo 
del materiale s^uestrato. Nel¬ 
la casa di Pianura, quattro 
stanze, doppi servizi al secondo 
piano di un edificio costruito 
senza licenza, sono stati trovati 
anche sessantuno milioni in 
contanti in banconote da cin¬ 
quantamila lire. Provengono 
dal riscatto Cirìllo che com’è 
noto venne pagato tutto in ban¬ 
conote di questo taglio. 

Gli inquirenti napoletani so¬ 
no riusciti proprio sulla base 
dei documenti sequestrati a 
Pianura ad identificare tutti i 
componenti del commando che 
uccisero l’assessore Delcogliano 
e il suo autista e quelli che nel 
pomeriggio del 12 aprile feriro¬ 
no tre carabinieri di guardia al¬ 
l’aula dove il giorno dopo sa¬ 
rebbe cominciato il processo 
Moro. Sulla composizione di 
questi due «commando» la poli¬ 
zia, però, non ha voluto fornire 
ulteriori ragguagli affermando 
laconicamente che le indagini 
sono ancora in corso e che ri¬ 
guardavano solo Napoli, nia si 
estendevano anche a Sicilia, 
Sardegna, Piemonte, Lazio. 

Quasi a confermare questa 
frase giungeva da Roma la noti¬ 
zia delTarresto, per associazio¬ 
ne sovversiva costituito in ban¬ 
da armata di tre presunti terro¬ 
risti; (jioijtio De Murta-s di 27 
anni. Manna Betti di 21, Ro¬ 
berto Coltrerà di 27, tutti in¬ 


censurati. De Murtos avrebbe 
avuto il compito di riannodare i 
contatti con la coloima sarda, 
interrotti dopo la pioggia di ar¬ 
resti dei mesi scorsi, mentre la 
Betti ed il Cultrera farebbero 
parte della «colonna ospedalie¬ 
ra» delle BR- Della stessa co¬ 
lonna farebbe anche parte 
Franca D’Alessio, il medico che 
si recò a T\iscania nel gennaio 
scorso per curare una piellina 
ferito nel corso di un conflitto a 
fuoco coi carabinieri. La D’A¬ 
lessio è molto amica di Vrìenti- 
no Piunno, lo studente di Cam¬ 
pobasso, arrestato a Napoli. 

■Questi collegamenti — è 
stato il commento di un magi¬ 
strato — non fanno che confer¬ 
mare quello che sospettavamo 
da tempo e che cioè partendo 
da Napoli Tala del "partito del¬ 
la guerrìglia” sto cercando di 
recuperare le posizioiii perse al 
nord». Ma questo dimostra che 
è ancora lungo il lavoro che at¬ 
tende forze aelTordine e magi¬ 
stratura nella lotto al terrorì- 
smo. 

Intanto si è costituito a Ro; 
ma direttamente a Palazzo di 
rìustizia un altro terrorista mo¬ 
lisano colpito da ordine di cat¬ 
tura del giudice Sica. Si tratto 
di Rosario Alb^o, 25 anni, ra- 

S ìoniere, la cui famiglia è resi- 
ente a Campobasso. 
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